«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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"Simone di Giovanni, mi ami tu?"

(Giovanni 21, 16)

Il rapporto fondamentale che ci lega a Gesù è  l'amore.

La domanda che ci poniamo circa la divinità di Cristo è:

«Credi tu?»;

la domanda che ci dobbiamo porre circa la persona di Cristo è:

«Mi ami tu?».

Esiste un esame di cristologia che tutti i credenti, non solo i teologi, devono passare e questo esame comporta due domande obbligatorie per tutti. L'esaminatore qui è Cristo stesso. Dal risultato di questo esame dipende non l'accedere o meno al sacerdozio e neppure l'accedere o meno a una laurea in teologia, ma l'accedere o meno alla vita eterna.
 E tali due domande sono appunto:

«Credi tu?» e «Mi ami tu?»:

Credi tu nella divinità di Cristo? Ami tu la persona di Cristo?
*

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».

Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle.

In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». (Giovanni 21, 15-19)
Che la mia preghiera sia un lungo, lunghissimo sguardo posato su di te:

uno sguardo che aderisce a quello che vede dell'invisibile.

Che mai il mio sguardo si stanchi di te, né dell'immensa oscurità

in cui ogni giorno deve scoprire la tua luce: che il mio sguardo ti sia fedele.

Che il mio sguardo ti dica il mio affetto; che possa esprimere nel suo silenzio

quello che le parole non possono dire, ed esprimere l'inesprimibile fondo del cuore.

Che il mio sguardo possa perdersi nell'infinito del tuo sguardo, nel mistero;

che l’infinito del tuo amore mi attiri a te, prendendo i miei occhi e tutto il mio essere.

Lunedì - 3 settembre 2012 -1Cor 2,1-5; Sal 118 -  La tua legge, Signore, mi insegna la sapienza
· Lc 4,16-30

16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione,e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi,19 e predicare un anno di grazia del Signore.20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23 Ma egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!". 24 Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro".28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Medita
(www.laparola.it)

“Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi”. Gesù si presenta. Egli è l’inviato, il Messia, colui sul quale è lo Spirito, colui che viene per liberare l’uomo. Non è più soltanto il figlio di Giuseppe. Non è un medico o un consolatore qualsiasi. Egli è il Cristo, l’Unto di Dio. È lui il Messia promesso e annunciato. La salvezza è giunta. E, quando Dio si rivela, l’uomo,
ogni uomo assume una nuova dimensione. “Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi”. L’accoglienza del consacrato dallo Spirito Santo fa sì che l’uomo che accoglie la parola prenda parte a questa consacrazione. La rivelazione di Gesù nel suo ruolo di Messia e di Salvatore è la rivelazione dell’uomo giustificato dallo Spirito.

L’uomo che accoglie la parola, che crede, diventa, in lui, a sua volta, ciò che egli è. Sì, oggi si è compiuta questa parola della Scrittura che voi avete ascoltato, può compiersi se credete che Gesù di Nazaret è colui che è stato inviato da Dio. L’Agnello passa e nessuno può toccarlo. Che cosa vedono nel suo volto, che cosa leggono nel suo sguardo così da abbassare le loro mani, proprio come coloro che volevano lapidare la donna adultera? Gesù non è riconosciuto come profeta, ma come agnello, venuto nel suo paese non con la potenza dei miracoli, ma con la dolcezza dell’oblazione pasquale. In lui grida il sangue liberatore e quelli tacciono senza capire? La sua innocenza non ha messo in luce la loro violenza e il loro peccato? Agnello di Dio che togli il peccato del mondo, abbi pietà di noi.

Prega

“Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò”. Per la prima volta, si vuole mandare a morte colui che è la vita, e, per di più, nel suo paese, perché i suoi non l’hanno riconosciuto. Tu passasti in mezzo a loro grazie alla sola forza della dolcezza di Figlio di Dio, tu passi come un angelo immateriale attraversando il mondo materiale. Non ti si prende la vita, perché te ne disfi tu stesso per offrirla in dono. Non è ancora giunto il tempo in cui tu debba essere consegnato nelle mani degli uomini. Concedici di non temere per la nostra vita, Signore, e di passare invece attraverso i pericoli con calma, sicuri della nostra fede.

Un pensiero per riflettere

Le nostre chiese sono ancora piene di pagani che vanno a messa...

Yves Congar
Martedì - 4 settembre 2012 - 1Cor 2,10b-16; Sal 144 - Il Signore è buono e grande nell'amore
· Lc 4,31-37

31 Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 32 Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33 Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34 "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!". 35 Gesù gli intimò: "Taci, esci da costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36 Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?". 37 E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

Medita

(Paolo Curtaz)

La folla resta colpita dalla predicazione di Gesù: egli parla con autorità, cioè la sua parola è credibile, vera, vissuta, pensata. La gente è stanca dei predicatori ferrati in teologia e poveri in esperienza e in umanità, che pensano di comunicare citando parole incomprensibili studiate sui libri e non nella vita; no, Gesù non è uno scriba né un dottore della legge, eppure le sue parole provocano, carezzano, leniscono, scuotono, liberano, allora come oggi. Diverso dai tanti opinionisti che ci spiegano come pensare, che ci spingono all'omologazione, tutti noi percepiamo la parola del Maestro Gesù come una parola autentica e autorevole, attuale e profonda. Parola che accogliamo, oggi come ieri, non come la parola di un saggio del passato, ma come l'epifania di Dio, la manifestazione del mistero nascosto nei secoli. E questa parola libera, allontana il male, la parte oscura dell'uomo e delle cose. L'indemoniato viene liberato senza danni, la sua anima ora respira gioia e serenità. Povero indemoniato! Conosce Gesù, è ferrato il teologia: sa che è il Santo di Dio, eppure non vuole avere a che fare con lui, lo spaventa. Vero: il demone della superficialità può avvelenare la nostra vita e farci dire: cosa c'entra Dio con la mia vita concreta? Si accontenti delle mie devozioni, della mia fede, so che Dio esiste, gli debbo onore e rispetto, magari gli offro anche 50 noiosissimi minuti alla domenica, ma non vada oltre. No, demone in agguato: la fede contagia la vita, libera, non può restare ancorata al sapere, né al celebrare. Che il Signore ci liberi con la sua Parola autorevole da una fede fatta solo di ritualità, dalla fragile fede che si lega solo al senso del dovere. La tua è parola autorevole, Signore, parola autentica e vissuta e svela la parte oscura e l'inganno che abitano le nostre quotidianità e ci libera dai demoni di una falsa religiosità, lode a te Signore Gesù!

Prega

“Taci, esci da costui!”. Quando è ormai giunto il momento della lotta, il dialogo non conta più, il certame oratorio con il diavolo, come sul monte della tentazione, è ormai superato. La guerra è apertamente dichiarata e tu, Signore, la porterai avanti fino a quando vedrai Satana cadere dal cielo come una stella, fino a quando potrai dire: “Tutto è compiuto”, fino a quando tu ci rivelerai: “Nel mondo dovrete soffrire, ma fatevi coraggio poiché ho vinto il mondo”. Noi viviamo in questa vittoria, di chi allora avremo paura?

Un pensiero per riflettere

Nelle ore dolorose dell'esistenza, due sono le cose vere e confortanti:
 i solidi affetti che aiutano a soffrire e Dio che dà un valore e una spiegazione alla sofferenza.
Elisabeth Leseur
Mercoledì - 5 settembre 2012 - 1Cor 3,1-9; Sal 32 - Tu ci hai scelto, Signore, per ricolmarci dei tuoi beni
· Lc 4,38-44

38 Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39 Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli.40 Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41 Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.42 Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43 Egli però disse: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". 44 E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Medita

(Paolo Curtaz)

Luca, come gli altri evangelisti, sintetizza la giornata "tipo" di Gesù: predicazione, miracoli, guarigioni, la folla preme, si entusiasma, lo cerca: mai una persona ha parlato come parla il Signore, tutti sono coinvolti e trascinati. Luca annota, qui e altrove, che mentre tutti si riposano dalla stressante giornata di ministero, Gesù si alza e va a pregare, tutto solo. Molte volte Luca annota questo particolare: Gesù prega nei momenti cruciali della sua missione e dedica spazio e tempo alla silenziosa preghiera notturna; anzi sembra proprio che il segreto di tanta energia e tanto dinamismo derivi proprio da quel momento silenzioso che feconda la sua giornata e i suoi discepoli ne sono affascinati... Il motivo principale per cui siamo invitati a pregare, in fondo, è proprio questo: per imitare il Signore Gesù, per fare come lui; più la nostra vita è frenetica e più abbiamo bisogno di ritagliare uno spazio da dedicare all'ascolto della Parola, all'interpretazione profetica della nostra vita. Abbiamo disimparato a pregare, nel mondo dell'apparente efficienza e del "tutto e subito" la preghiera appare come inutile perdita di tempo da relegare – al massimo – al momento del bisogno più disperato; no, amici, Gesù insegna ai suoi discepoli che la preghiera non è una lista della spesa o una devozione rassicurante, ma l'oceano immenso in cui nuotiamo, la dimensione più autentica in cui possiamo ritrovarci e ritrovare Dio. Giornata intensa o tranquilla, amico che ascolti, la Parola che stai ascoltando andando al lavoro o preparando pranzo sia il tuo deserto di oggi: ti nutra, ti illumini, ti rafforzi, ti consoli. La tua forza e il tuo dinamismo prendevano forza dalla tua silenziosa e misteriosa preghiera che affascinava gli apostoli e noi, Signore. Nell'iper-cinetismo della nostra vita, Signore, insegnaci a fermarci ed ascoltare il nostro cuore per udire la tua voce.

Prega

“Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto”. Hai passato tutta la notte a guarire, a dare conforto, a cacciare il demonio e vuoi ritirarti come se la tua umanità fosse stanca di questo lavoro di ri-creazione.  E questo per riprendere forza, come si pensa spesso? Proprio come quando noi facciamo un ritiro  per riprendere forza spirituale. Tu ti ritiri innanzi tutto per rendere a Dio la gloria che gli è dovuta.  Tu fai salire al Padre, come ringraziamento, tutta la grazia manifestata nelle opere di misericordia,  tutte le lodi del popolo guarito. La tua vita non è forse un’Eucaristia?

Un pensiero per riflettere

Gesù è la salvezza che aspettiamo se abbiamo la pazienza di arrivare al termine della notte.
R.-L. Bruckberger
 

Giovedì - 6 settembre 2012 - 1Cor 3,18-23; Sal 23 - Al Signore appartiene ogni vivente
· Lc 5,1-11

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". 5 Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini". 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Medita

(Paolo Curtaz)

Cos'è la fede? Termine abusato e misconosciuto, viene descritto mirabilmente da Pietro, l'uomo della fede, che è il protagonista di questo episodio. Pietro si fida: tentenna, strabuzza gli occhi, obbietta che è stanco a causa di una notte di pesca infruttuosa, magari in cuor suo pensa che un falegname farebbe meglio a fare il falegname... ma si fida, parte, va, prende il largo. Ecco: fede è fidarsi, è prendere il largo sulla parola di Gesù, è partire nonostante le obiezioni, sensate, sulla tua parola, prenderò il largo. E avviene l'esagerazione, l'inaudito, l'inaspettato, la barca quasi affonda a causa dell'enorme quantità di pesci. E di fede. Sì Gesù, mi fido di te. Non capisco ancora, non ho ancora ben chiara l'evoluzione delle cose in cui credere, non so dove tutto questo mi porterà, ma mi fido, mi affido. E' la fede che manca alla nostra religiosità, è la fede che manca alla nostra preghiera, è la fede che manca al nostro annuncio. Sempre più pronti a fidarci di noi stessi, dei nostri progetti, dei nostri gruppi e delle nostre attività pastorali... No: il primato vada alla fede, l'iniziativa a Cristo, il timone punti al largo, slegando gli ormeggi delle nostre mille obiezioni, delle nostre contrarietà. Pietro, rude e goffo pescatore di Galilea, sanguigno e impulsivo non sa che quel prendere il largo avrebbe rappresentato per lui una svolta definitiva. La fede non si ferma con i nostri limiti; già: i nostri limiti. Comodo rifugio da cui defilare, calda mediocrità in cui crogiuolarsi che impedisce a Dio di lavorare in noi. Pietro ribatte: "allontanati da me che sono peccatore!" e Gesù sorride: proprio i limiti di Pietro saranno il luogo in cui la comunità trova appiglio, proprio nella radicale scoperta del suo limite inizierà, dopo la resurrezione, il suo servizio. Io credo Signore, mi fido, anche quando accadono cose che mi spaventano, anche quando vivo esperienze che non capisco. Io mi fido, Signore, e oggi prenderò il largo sulla tua Parola.

Prega

Tu manifesti la tua gloria e la tua potenza e Simon Pietro esclama: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. La tua luce risplende, non per schiacciarci e spingerci di nuovo verso le tenebre, ma per trasfigurarci con te. La tua risposta al primo degli apostoli significa: non guardare te stesso, poiché, se è vero che tu sei indegno, non c’è nessuno che non lo sia. Non guardare la tua miseria: volgi invece a me il tuo sguardo e io ti farò pescatore di uomini. Le reti sono nelle nostre mani: fa’ che distogliamo lo sguardo da noi stessi perché tu possa mostrarci l’immensità del compito da svolgere.

Un pensiero per riflettere

Gesù Cristo è il salvatore di chi crede in lui e ama quel terribile amore che lo ha messo sulla croce. 
E' venuto a proclamare i comandamenti che liberano. Siate poveri. Siate miti. Siate misericordiosi. 
Siate puri di cuore. Fate opere di pace. Lasciatevi perseguitare a causa della giustizia. 
Entrate da oggi nel Regno dei Cieli. 
Lanza del Vasto

Venerdì - 7 settembre 2012 – 1Cor4,1-5; Sal 36 – La salvezza di giusti viene dal Signore
· Lc 5,33-39

33 Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». 34 Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 35 Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». 36 Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 37 E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 38 Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 39 Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!».

Medita

(Paolo Curtaz)

No, sarebbe sciocco e inopportuno digiunare durante la festa di nozze dello sposo, digiunare durante la festa di nozze dello sposo, inopportuno restare tristi o mortificati, più devoti di Dio nell'offrirgli sacrifici che non ha chiesto. Il messaggio di Gesù è urticante: piantiamola di gettare addosso a Dio la maschera cupa e severa che non gli rende onore ma che – anzi – ne oscura la vera natura. Eppure conosco tanti, troppi cristiani che pensano alla fede come a qualcosa di doveroso, utile, necessario, ma mortalmente serio e noioso; amici: lo sposo è con noi! La nostra gioia dovrebbe contagiare, essere conosciuta, diventare leggendaria, tirare per i capelli i fratelli in difficoltà. Invece nulla, le nostre celebrazioni sono più simili ad un compianto funebre che ad una festa, ciò che resta nei cristiani, dal loro modo di parlare alla musica che ascoltano, rassomiglia più alla cupezza che alla perfetta letizia. Intendiamoci: alle volte la vita chiede pegno e conosco fratelli in ascolto che sono stati masticati dalla croce, continuamente provati dal dolore; ma mi rifiuto di credere che questa sia la condizione della maggioranza dei fedeli! Non esiste che un modo per superare il dolore: non amarlo. La gioia cristiana è un dolore superato, la scoperta di un Dio bello come uno sposo; di una vita che può diventare una festa di nozze ben riuscita (lo confesso: ho celebrato nozze piene di fasti e di lussi ma di una tristezza immensa). Digiuniamo quando lo sposo ci viene tolto, quando l'uomo – volto di Cristo – è umiliato e subisce violenza, digiuniamo, certo, quando il mondo ci strappa alle nozze e dobbiamo dare disciplina e regola al cuore per ricuperare il volto sorridente di Dio. Che il Signore ci conceda, oggi, di essere – almeno un poco – testimoni di tanta luce... Tu sei con noi, sposo dell'umanità, noi non digiuniamo e superiamo la tristezza del cuore ed ogni nostro giorno è festa e speranza, amico degli uomini!
Prega

Grazie Signore per averci invitato alle tue nozze! Noi, la tua chiesa, siamo coloro che conoscono il “prezzo” di questa festa, che conoscono la storia del tuo amore per l'umanità fin dall'inizio. Tu sei lo sposo e noi i tuoi amici! Ma per l'uomo che soffre nella lontananza da Dio, tu sei lo sposo che ogni giorno offre il vino nuovo della gioia. Qual è allora il compito che affidi ai tuoi amici, in questo tempo in cui sperimentiamo l'attesa del tuo ritorno tra noi? Certamente quello di andare alla ricerca della sposa, di parlarle della tua bellezza, cantandole le tue parole d'amore, per gioire infine con te nel giorno in cui l'amata ti avrà riconosciuto come l'unico capace di donarle la vita, di aprire per lei la strada verso Dio. Così tu ci chiami a vivere fin d'ora nella novità del tuo regno, regno di riconciliazione e di pace, per essere “otri”  capaci di contenere e comunicare il tuo amore infinito per ogni uomo.

Un pensiero per riflettere

Anche un uovo perfetto deve rompersi, perché nasca una nuova vita.

(Edward Gloegger)
Sabato - 8 settembre 2012 - NATIVITÀ DELLA B.V. MARIA (f) - Rm 8,28-30; Sal 86

 Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita
· Mt 1,1-23

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio
che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Medita

(www.laparola.it)

Spesso meditiamo l’annunciazione dell’angelo a Maria e la risposta di totale consenso alla parola di Dio: “Sia fatta la tua volontà”. Raramente meditiamo l’annuncio fatto a Giuseppe, che la liturgia ci propone in questa festa della Natività della Vergine. Eppure le due annunciazioni, a Giuseppe ed a Maria, riflessi di un’unica realtà, sono ugualmente importanti, per farci capire quale deve essere la vera fede. In un certo modo il Vangelo è una profezia di ciò che dobbiamo vivere a partire da ora, e di ciò che Cristo ci promette

per il compimento della nostra vita e della storia degli uomini. Qual è dunque il senso dell’annuncio fatto a Giuseppe? Il Vangelo secondo san Matteo comincia con una genealogia di Gesù. Essa termina così: “Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo”. L’evangelista ci mostra allora come Giuseppe, uomo giusto, cioè santo, fedele a Dio, obbediente alla sua parola, osi accogliere questo dono della grazia che è la Vergine Maria, e in lei il bambino venuto dallo Spirito, l’Emanuele annunciato dai profeti. Poiché Giuseppe non vuole sposare la Vergine Maria per non appropriarsi del figlio che vive in lei e che viene da Dio, Giuseppe, il giusto, vive nel rispetto di Dio e nell’obbedienza. Come potrebbe essere suo figlio, il Figlio concepito dallo Spirito Santo? Poiché non siamo noi uomini che generiamo Dio. Non siamo noi uomini che offriamo la parola di Dio. Non siamo noi uomini che creiamo Dio a nostra immagine. Non siamo noi uomini che facciamo sbocciare la verità e la giustizia dalla terra: esse scendono dall’alto dei cieli. Dobbiamo sempre riconoscere il dono di Dio. Giuseppe non vuole impadronirsi di ciò che appartiene a Dio e a Dio solo, di questo tempio sacro che è la Vergine Maria, di questa dimora della gloria di Dio ancora nascosta nel segreto. È il motivo per cui l’angelo gli risponde: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà per te (dicono alcuni manoscritti) un figlio e tu lo chiamerai Gesù”. La tua missione è di accogliere questo dono e di farlo tuo. Attraverso la bocca di Giuseppe, anche noi diamo a Gesù il suo nome: “il Signore salva, Emanuele, Dio-con-noi” (Is 7,14), secondo la stessa espressione di Gesù prima di lasciare i suoi discepoli: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Dobbiamo accogliere il dono che Dio ci fa di suo Figlio. Ma vi sono molti modi di prenderlo. Il modo dei soldati, che arrestano Gesù e gli mettono le mani addosso. Il modo degli apostoli che lo seguono e l’abbandonano. Il modo dei poveri, dei malati, che tendono la mano supplicando: “Abbi pietà di me, Signore... Se potessi toccarti!... Apri i miei occhi!”. Il modo di quegli uomini e quelle donne dal cuore duro, che Cristo toccherà con il perdono. Il modo del bambino morto che egli prenderà per mano, per rimetterlo in piedi. E poi il modo di tutti coloro che prenderanno il suo corpo, come Cristo ci dice di fare: “Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo. Prendete e bevetene tutti: questo è il mio Sangue”. Anche per noi ci sono molti modi di prendere: dal modo del ladro, che si impadronisce con violenza e cupidigia, fino al modo di colui che accetta di essere amato e che, ricevendo questo dono d’amore, apre il suo cuore e ama a sua volta. Allora diventa un fratello nella famiglia dei figli di Dio. È necessario dunque che Giuseppe accolga Maria, che accolga questo dono di Dio. Del bambino concepito dallo Spirito Santo Giuseppe deve fare suo figlio, il figlio di Davide, il figlio promesso dai profeti di Israele e donato a tutta l’umanità. Noi cantiamo a Natale, riprendendo le parole di Isaia: “Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Eterna è la sua forza”. È così anche per noi, è necessario che anche noi l’accogliamo. Ecco il senso dell’annuncio a Giuseppe. Salaun, cioè Salomone, quest’uomo la cui vita leggendaria ha dato origine al perdono, quest’uomo troppo semplice che i suoi contemporanei non prendevano troppo sul serio, “il folle” che non sapeva dire che: “Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, O Maria, O Maria, O Maria!”, quest’uomo aveva nel cuore la giusta fede, che sa riconoscere il dono di Dio. Accogliendo Maria, egli accoglieva il dono di Dio in Maria. Accogliendo la Vergine, egli accoglieva la casa di Dio tra gli uomini, Cristo stesso. Era della stirpe di Giuseppe, il Giusto, il vostro Salaun.

Prega

Alla tua nascita, o Purissima, Gioacchino e Anna, figli di Abramo e di Sara, sono stati liberati  dal disonore di una vita spirituale apparentemente sterile, divenendo la fonte di una nuova generazione  di uomini e di donne. O Immacolata, Adamo ed Eva vedono levarsi l’alba dell’affrancamento  dalla corruzione e dalla morte. Il tuo popolo, che festeggia questa nascita, liberato dal peso del peccato, grida verso di te: colei che era sterile ha messo al mondo la madre di Dio, nutrice della nostra vita.  La tua nascita, o Madre di Dio, ha annunciato la gioia a tutto l’universo, poiché da te si è levato il Sole di giustizia, Cristo nostro Dio che, togliendo la maledizione e annientando la morte, ci ha donato la vita eterna.

Un pensiero per riflettere

Lasciamoci salvare dal Signore, lasciamoci amare! 

Abbiamo peccato, siamo mediocri, ma che importa! Egli è venuto per questo.

René Voillaume

Domenica - 9 settembre 2012 - XXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5 - Da' lode al Signore, anima mia  

· Mc 7,31-37

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!". 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

Medita

(Paolo Curtaz)

Marco non intende proporre un Gesù taumaturgo fine a se stesso, un Gesù primario di una universale clinica delle guarigioni. Migliaia di lebbrosi circolavano sulle strade polverose della Palestina e pochi di essi furono sanati, migliaia di ciechi disperati chiedevano l'elemosina ai bordi delle strade e pochissimi riebbero la vista. Allora? L'impressione è che Gesù sia convinto che non è la salute la felicità dell'uomo. Ma che l'uomo necessiti di molte più cose. D'altronde lo avete sicuramente visto anche voi, il coraggio di certe madri farsi forza per sostenere il figlio handicappato, e il gesto annoiato di chi ha tutto, salute, successo, denaro, ma si butta in un ago di siringa. Un desiderio ho sempre coltivato nel mio cuore, un desiderio colmo di ingenuità: intervistare i miracolati di Gesù. Si ha l'impressione, netta, che dopo la guarigione non sia solo avvenuto il miracolo della salute, ma quello della salvezza. E' quasi urtante sentire Gesù che chiede: "cosa vuoi che ti faccia?" al malato. Eppure, lui lo sa che è qualcosa di più grande che può rendere felice il cuore dell'uomo. Qual'è la tua malattia, fratello? Quale sofferenza hai nascosto in questi anni, per non ferire il tuo sposo o il tuo figlio? Quale cruccio dell'infanzia, quale tragedia nella tua famiglia hanno intristito il tuo sorriso? Quale paura tieni nascosta nella cantina del tuo castello interiore? Quale debolezza psicologica frena lo slancio del passo? Ebbene: Gesù ti guarisce. Gesù ti salva. Gesù ti ama. E noi siamo la sua medicina, il suo volo sorridente al fratello povero e sofferente. Ancora ieri una persona, scossa per una morte improvvisa ed ingiusta, che gettava nel caos il futuro di una famiglia, mi diceva con rabbia "Dio dov'è?". E io, con lui, sono andato in Chiesa, e ho pregato: "Dio, dove sei?". Poi mi sono alzato e gli ho detto: "E tu, dove sei? Vediamo se possiamo inventarci qualcosa per aiutarli". Buone notizie, amici, buone notizie da celebrare e da far diventare pane quotidiano e mano tesa ad accarezzare il fratello perso. Guarisci i nostri cuori, Rabbì, guariscici nel profondo.

Prega

Signore, donami la forza di saperti ascoltare e di ascoltare i fratelli che hanno diritto al mio aiuto. Signore, donami la forza di saper parlare secondo verità e carità: offrendo certezze e fiducia; testimoniando te che sei la fonte della vera felicità. Signore, fa’ che sappia pregare e consolare.  Poiché tu sei silenzio e parola che liberano e redimono.

Un pensiero per riflettere

Volete essere felici per un attimo? Vendicatevi. Volete esserlo per sempre? Perdonate.
Henri Lacordaire
Lunedì - 10 settembre 2012 - 1Cor 5,1-8; Sal 5 - Libera il tuo popolo, Signore, da ogni male
· Lc 6,6-11

6 Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. 7 Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. 8 Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Alzati e mettiti nel mezzo!". L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. 9 Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?". 10 E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: "Stendi la mano!". Egli lo fece e la mano guarì. 11 Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Medita

(www.laparola.it)

 “Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri”. A Dio non piace chi sillogizza perché egli non è un arido ragionatore. La sola cosa che gli importi è che l’uomo viva. “Alzati...”. Egli è Amore e l’amore non vuole raziocinare troppo. È una questione seria quella che ci viene posta qui. I nostri rapporti con Dio non sono forse fatti di ragionamenti per saper fino a che punto possiamo donare noi stessi? Dio non sarà troppo esigente? Non ci chiede forse troppo? E poi la nostra vita privata. Che diritto avrebbe Dio di intervenire nella nostra vita? La nostra fede è un luogo in cui ragioniamo con Dio oppure è il luogo della nostra più grande libertà, il luogo più intimo, il cuore in cui ci abbandoniamo a colui che vuole far vivere? La nostra fede è un abbandono, un dono di noi stessi nell’amore? La nostra fede è un credito fatto a Dio: “È permesso?”. Sì, è permesso d’amare.

Prega

Signore, accogli le preghiere e le offerte di coloro che incontrano grossi ostacoli a causa del tuo nome. Essi annunciano, insegnano e pongono ogni sforzo in questa lotta per annunciare il vangelo. In loro agisca la tua potenza. Molti li respingono e vanno erranti, attratti da false dottrine, nella vanità dei loro ragionamenti e della loro misera ricerca. Concedi loro di incontrare te, il Redentore, perché ottengano il dono di una comprensione piena, perché possano toccare te, Cristo, “nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza”.

Un pensiero per riflettere

Non esiste un uomo più disgraziato di colui che non ha mai sofferto.
Joseph de Maistre
Martedì - 11 settembre – 2012 - Cor 6,1-11; Sal 149 - Salvati dall'amore, cantiamo un canto nuovo
· Lc 6,12-19

12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.

Medita

(Paolo Curtaz)

Avete sentito? No, dico, avete proprio sentito bene? Luca ci dice che Gesù passa la notte in preghiera, poi scende e sceglie gli apostoli, i dodici; no, anzi, scusate. Prega tutta la notte e sceglie quei dodici. L'elenco mette i brividi: Pietro, Giuda, Simone lo zelota... mi viene un dubbio: forse la preghiera di Gesù ha fatto cilecca! Nessuno di noi avrebbe scelto quei dodici nel Consiglio Pastorale! Nessun ideale avrebbe tenuto insieme un pescatore come Andrea con un intellettuale come Giovanni, né un conservatore come Giovanni con un pubblico peccatore come Matteo, né sarebbe riuscito a contenere la violenza di uno zelota, Simone, appunto. Solo la preghiera di Gesù e il suo essere fuori da ogni schema, solo l'amore li poteva tenere insieme per dirci, per gridare alle nostre ottuse orecchie, alle nostre comunità piene di distinguo, che la Chiesa nata dalla preghiera del Maestro è fatta di persone diverse, di sensibilità opposte, di caratteri complessi amalgamati dalla bruciante esperienza della sequela. Lo capiremo mai, alfine, questo? Che la Chiesa non è il club dei bravi ragazzi, degli addetti del sacro, ma l'esperienza della comunione più devastante che un uomo possa vivere? Tu hai pregato per i Dodici, hai pregato per noi, preghi per la Chiesa, popolo dei chiamati. Siamo diversi, Signore, splendidamente diversi e il tuo amore ci unisce e diventiamo Chiesa.

Prega

Eccomi di fronte a quest’alternativa: sarò oggi ben radicato e fondato in te, saldo nella fede... abbondando nell’azione di grazie? O sarò invece prigioniero dei vani sogni del mondo? Mi lascerò guidare dal suo spirito menzognero? Con il battesimo sono divenuto tuo figlio, Padre. Io ho così optato per la vita, per Cristo in cui “abita corporalmente tutta la pienezza della divinità”. Non dico nulla di più, essendo stretto al vuoto: dove andrò io, povero vagabondo che non ha casa? Ma ecco che tu mi prepari all’imprevedibile: tutto andrà bene perché tu, con Cristo, mi hai dato la vita.

Un pensiero per riflettere

Poiché tu sei infinito, o Signore, e noi invece siamo finiti, ci dai più di quanto non possiamo desiderare. La misura dei nostri desideri non equivale mai alla misura con cui tu sai, puoi e vuoi colmarci e saziarci. Caterina da Siena
Mercoledì - 12 settembre 2012 - 1Cor 7,25-31; Sal 44 - In te, Signore, ho posto la mia gioia
· Lc 6,20-26

20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: "Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21 Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete. 22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. 23 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti. 24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. 25 Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete. 26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

 Medita

(Paolo Curtaz)

Luca riprende e amplifica il discorso delle beatitudini raccontatoci da Matteo il pubblicano, sono poche significative differenze che danno una sfumatura diversa al racconto di Luca. Secondo Luca Gesù guarda i suoi discepoli e pronuncia le beatitudini: sono i suoi seguaci ad essere poveri, affamati, derisi, piangenti e il Signore li invita ad essere beati. Non beati perché sfortunati, Gesù non afferma una felicità intrinseca alla disgrazia! Gesù dice: se malgrado tu sia triste, perseguitato, affamato, poni la tua fiducia in me, sei beato, perché hai colto l'essenziale. Luca aggiunge una serie inquietante di guai: guai ai ricchi ai sazi, ai gaudenti. Gesù non condanna la ricchezza in se, solo ammonisce a non lasciarci ingannare: la ricchezza e la sazietà non mantengono la promessa di felicità che fanno. E lo vediamo – tragicamente – intorno a noi: persone che ci vengono proposte come modelli di realizzazione, grandi industriali, ricche pop-star che il più delle volte manifestano disagio e – malgrado abbiano tutto ciò che immaginiamo essere essenziale alla felicità – galleggiano inesistenza di frustrazione ed eccesso. Investiamo bene, amici, anche il dolore più grande, la fatica più insopportabile possono essere ricondotti nel cuore di Dio e – davvero – possiamo sperimentare la tenerezza del discepolato. Beati noi, Signore, che hai scelto e chiamato amici; beati noi, Rabbì, che assaporiamo a tua tenerezza che ci permette di affrontare serenamente ogni difficoltà.

Prega

In questa vita nascosta in Dio, io sono già seduto alla destra del Padre. Il mio spirito è già attratto  verso le cose di lassù e tu mi hai spogliato dell’uomo vecchio e mi hai rivestito dell’uomo nuovo.  Non ci sei che tu, Cristo, tutto in tutti. Ti prego, Signore: radicami per sempre in quella vita che rifiuta di essere tributaria dello spirito malvagio, degli inganni molteplici della tentazione. Perché prolungare la mia vita di peccatore, quando la tua voce dolce mi chiama a una vita pura, secondo il Vangelo? Ogni giorno io voglio benedire e lodare il tuo nome, ora e sempre.

Un pensiero per riflettere

Non aver tempo per meditare significa non aver tempo per guardare il proprio cammino,
 troppo intenti alla marcia. 
A.-D. Sertillanges 
Perché amare Gesù Cristo?

Il primo motivo per amare Gesù Cristo, il più semplice, è che lui stesso ce lo chiede. Nell'ultima apparizione del Risorto ricordata nel vangelo di Giovanni, a un certo punto, Gesù si rivolge a Simon Pietro e gli chiede per tre volte di seguito: 

« Simone di Giovanni, mi ami tu? ».

Due volte, nelle parole di Gesù, ricorre il verbo agapao che indica, di solito, la forma più alta dell'amore, quella dell'agape, o della carità, e una volta il verbo phileo, che indica l'amore di amicizia, il voler bene o essere affezionati a qualcuno. Ha affermato san Giovanni della Croce:  

«Alla fine della vita saremo interrogati sull'amore »

e così vediamo che avvenne anche per gli apostoli: alla fine della loro vita con Gesù, alla fine del vangelo, furono interrogati sull'amore. Non su altro. Come tutte le grandi parole di Cristo nel vangelo, anche questa « Mi ami tu? » non è rivolta solo a chi l'ascoltò per la prima volta, in questo caso a Pietro, ma a tutti coloro che leggono il vangelo. Altrimenti, il vangelo non sarebbe il libro che è, il libro che contiene parole che «non passano». Come può, del resto, uno che conosce chi è Gesù Cristo, ascoltare quella domanda dalle sue labbra e non sentirsene personalmente interpellato, non percepire che quel «tu» di «Mi ami tu?» si rivolge proprio a lui?

Questa domanda ci colloca di colpo in una posizione unica, ci isola da tutti, ci individua, ci fa persone. Alla domanda « Mi ami tu? » non si può rispondere per interposta persona o per interposta istituzione. Non basta far parte di un corpo, la Chiesa, che ama Gesù. Notiamo ciò nello stesso racconto evangelico, senza con questo voler forzare il testo. Fino a quel momento, la scena si presenta molto affollata e movimentata: insieme con Simon Pietro, c'erano Tommaso, Natanaele, i due figli di Zebedeo e altri due discepoli. Insieme avevano pescato, mangiato, riconosciuto il Signore. Ma ora, improvvisamente, a quella domanda di Gesù, tutto e tutti sprofondano come nel nulla, scompaiono dalla scena evangelica. Si crea uno spazio intimo in cui si trovano soli, uno di fronte all'altro, Gesù e Pietro. L'apostolo è individuato e isolato fra tutti da quella domanda inattesa: «Mi ami tu?». 

  Una domanda alla quale nessun altro può rispondere per lui e alla quale egli non può rispondere - come ha fatto tante altre volte - a nome di tutti gli altri, ma deve rispondere solo per se stesso.

E infatti si vede che Pietro è costretto, dall'incalzare delle tre domande, a rientrare in se stesso, passando dalle prime due risposte, immediate ma superficiali, all'ultima, nella quale si vede affiorare in lui tutta la consapevolezza del suo passato e anche una grande umiltà: 

« Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene ».

Si deve dunque amare Gesù perché lui stesso ce lo chiede. Ma anche per un secondo motivo: perché egli ci ha amato per primo. Era quello che infiammava più di ogni altra cosa l'apostolo Paolo: 

« Mi ha amato - diceva - e ha dato se stesso per me! » (Gal 2,20).
«L'amore di Cristo ci spinge - diceva ancora -  al pensiero che uno è morto per tutti » (2 Cor 5,14).
Il fatto che Gesù ci abbia amato per primo e fino al punto da dare la vita per noi «ci spinge», o come si può tradurre anche «ci costringe da tutte le parti», «ci urge dentro». Si tratta di quella ben nota legge per cui l'amore non permette a chi è amato di non riamare a sua volta. «Come non riamare uno che ci ha amato tanto? », canta l'inno Adeste fideles. L'amore non si ripaga che con l'amore. Nessun altro prezzo è adeguato.

Desideriamo amarti e vivere l'assoluto di un amore senza limiti,

di un grande amore. Signore, che ci unisca a te con tutto quello che siamo.
Ma sappiamo troppo poco come amarti veramente senza farci illusioni,
come farti un dono senza pentimenti, come piacerti in tutto.
Tu devi indicarci questo cammino dell'amore poiché tu sei la via.
Tu devi guidarci nella grande avventura di una offerta appassionata.
Quando ti contempliamo nel Vangelo, facci cogliere in te
la volontà di amare, di amare fino m fondo, senza nulla riservarci.
Quando ci raccogliamo in preghiera per pensare solo a te,
imprimi nel nostro cuore il tuo modo d'amare, generoso, totale;

ispiraci le parole, l'intenzione e i gesti dell'amore autentico,
l'affetto delicato e pieno di attenzioni, il profondo oblio di noi stessi.

Si deve poi amare Gesù soprattutto perché egli è degno d'amore, è amabile in se stesso. Egli riunisce in sé ogni bellezza, ogni perfezione e santità. Il nostro cuore ha bisogno di «qualche cosa di maestoso» da amare; niente perciò può soddisfarlo appieno all'infuori di lui. Se il Padre celeste trova in lui, come è scritto, «ogni compiacenza», se il Figlio è l'oggetto di tutto il suo amore, come non lo sarà del nostro? Se egli riempie e soddisfa appieno tutta la capacità infinita d'amare di Dio Padre, non riempirà la nostra? Si deve inoltre amare Gesù perché chi lo ama è amato dal Padre: 

«Chi mi ama - ha detto - sarà amato dal Padre mio », e:

« Il Padre stesso vi ama perché voi mi avete amato »

(Gv 14, 21.23; 16, 27).
Si deve amare Gesù perché solo chi lo ama lo conosce:

«A chi mi ama - ha detto - mi manifesterò»

(cfr. Gv 14,21).

Se è vera la massima che «non si può amare ciò che non si conosce», è altrettanto vero, specialmente quando si tratta delle cose divine, anche il suo contrario e cioè che non si conosce se non ciò che si ama. Senza un vero amore, ispirato dallo Spirito Santo, il Gesù che si viene a conoscere con le più brillanti e acute analisi cristologiche, non è il vero Gesù, ma un'altra cosa. Il vero Gesù non lo rivelano «la carne e il sangue», cioè l'intelligenza e la ricerca umana, ma lo rivela  «il Padre che è nei cieli» (cfr. Mt 16,17) e il Padre non lo rivela ai curiosi, ma agli amanti; non ai sapienti e agli intelligenti, ma ai piccoli (cfr. Mt 25,11).  Si deve infine amare Gesù perché solo amandolo è possibile osservare la sua parola e mettere in pratica i suoi comandamenti. 

«Se mi amate - ha detto egli stesso - osserverete i miei comandamenti»,

e: «Chi non mi ama, non osserva le mie parole» (Gv 14,15.24).

Questo vuol dire che non è possibile essere  cristiani sul serio, cioè seguire concretamente i dettami e le esigenze radicali del vangelo, senza un vero amore per Gesù Cristo. Se anche, per ipotesi, uno riuscisse a farlo, sarebbe ugualmente inutile; senza l'amore, non gli gioverebbe a nulla. 

Se uno desse perfino il corpo per essere bruciato, ma non avesse la carità, a nulla gli gioverebbe

(cfr. 1 Cor 13,3).

Senza l'amore, manca la forza di agire e di obbedire. Al contrario, chi ama vola, nulla gli sembra impossibile o troppo difficile.

Signore Gesù, cosa significa amarti? Quando amo una creatura,

lo sposo, i figli, i genitori, l'amico... io desidero e cerco il suo bene,

voglio colmarlo di ogni cosa buona. Ma tu sei Dio, Risorto, Re del mondo:

cosa mai potrò darti io che tu non abbia? Signore Gesù, cosa significa amarti?

Leggo e ricordo le tue parole: «Chi compie la volontà di Dio

costui è mio fratello, sorella e madre»  Comprendo, Signore Gesù:

tu vuoi che ti amiamo non con belle parole, ma con i fatti e con le scelte della vita.

Signore Gesù, aiutami ad amarti, aiutami a seguirti, ogni giorno,

anche quando al termine della via si profila l'ombra di quella croce

che tu hai abbracciato prima di me.

Giovedì - 13 settembre 2012 – 1Cor8,1b-7.11-13 – Sal 138 – Guidami, Signore, per una via di eternità
· Lc 6,27-38

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

 l Vangelo segue il discorso delle beatitudini, e resta sulla stessa "altezza". Gesù, con tono autorevole, continua: "Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano". Queste parole suonano ancora oggi estranee al sentire comune. Com'è possibile amare il proprio nemico e fare del bene a coloro che ci odiano? Se c'è una cosa pacifica tra noi è proprio la divisione tra amici e nemici: i primi vanno beneficati (anche perché da loro ci aspettiamo altrettanto), i secondi, nella migliore delle ipotesi, vanno ignorati. Tutto ciò vale sia nella vita delle singole persone sia in quella dei gruppi o delle nazioni. Ma Gesù non si ferma. E aggiunge: "A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra: a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica". E a noi viene da commentare: "è una delle tante affermazioni irrealizzabili del Vangelo!" Riteniamo infatti sia del tutto impossibile metterle in pratica: esse sono rivolte o a persone masochiste, oppure a degli angeli, i quali, appunto, non hanno guance. Tutti sperimentiamo quanto sia difficile perdonare chi ci fa qualche torto. Quanto è ancor più difficile perdonare chi si pone come nostro nemico! Un Vangelo che chiede non solo di perdonare le offese, ma che arriva sino a pretendere l'amore per i nemici, è troppo estraneo alla vita quotidiana. Certo, è senza dubbio diverso dal mondo, ma non è estraneo alla vita. Anzi, queste parole mai suonano così attuali come nel nostro tempo. Raramente una società ne ha bisogno come la nostra. Essa è stata costruita e continua a costruirsi fondandosi sulla legge ferrea della competitività: ha valore solo ciò ch'è competitivo. Ma, la competizione porta con sé, inevitabilmente, la contrapposizione ad un altro che viene sentito come concorrente, anzi come nemico. Il brano evangelico vuole sconfiggere alla radice questa logica del nemico. Una logica terribile che sottende ogni violenza e ogni guerra. Per questo le parole evangeliche sono tutt'altro che disumane. Semmai è disumana la vita che normalmente tutti facciamo, poiché basata sulla logica della contrapposizione. Sono davanti ai nostri occhi i frutti amari che nascono dal non voler porgere l'altra guancia e dal non amare i nemici. A Gesù manca una categoria fondamentale che tutti abbiamo, ossia l'idea della vittoria sugli altri a tutti i costi. Egli non vuole sconfiggere nessuno; non ritiene nessuno suo nemico e mai ha accettato la cultura della competitività. Per noi, vincere è un'ossessione. Facciamo cose folli, pur di vincere e prevalere, magari sacrificando migliaia e migliaia di vite umane, come avviene nelle guerre. La vita è uccisa sull'altare della competizione e della sopraffazione. Per Gesù non c'è nemico e quindi neppure l'idea di vincere. Vincere chi? Gesù non odia, non disprezza, non nutre sentimenti di contrapposizione tesi a schiacciare l'avversario. L'unica grande legge per lui è la misericordia: "Siate misericordiosi, com'è misericordioso il Padre vostro". Ed è profondamente saggia la norma che segue: "Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro". E' il segreto del mondo propostoci da Gesù: un mondo meno violento e meno frustrante di quello che siamo abituati a vivere. Le parole del Vangelo non sono astratte; in Gesù diventano realtà. Egli per primo ci mostra che è possibile amare i nemici. E la ragione di fondo sta nel fatto che nessun uomo per lui è nemico.
 Tutti portano iscritto nel cuore i tratti di Dio, fossero anche nascosti nei recessi più bui e profondi. Come non ricordare la scena dell'orto degli ulivi quando chiama Giuda "amico" proprio mentre lo tradisce? Forse questa immagine è l'icona più bella dell'amicizia, l'immagine più chiara delle parole "amate i vostri nemici". Beati noi se sappiamo almeno conservarla nel cuore.

Prega
Aiutami, o Signore, a scoprire la concretezza della carità che costruisce la realtà cristiana per eccellenza che è la fraternità. Apri i miei occhi perché alle mie parole facciano seguito azioni concrete. Lo so che provare ad essere fratelli non è un'impresa esaltante, nel senso che metta in mostra, nè  sempre la fatica dà i suoi frutti. Ma questo è il tuo comandamento principale, questo è il tuo segno distintivo lasciato ai tuoi. Per questo devo impegnarmi a far crescere la fraternità, il fiore più bello che allieta e profuma l'esistenza umana.

Un pensiero per riflettere

La vita è un paradiso, ma gli uomini non lo sanno e non si curano di saperlo. (Fédor M. Dostoeuskij)

Venerdì - 14 settembre 2012  - ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE (f) 
Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11 - Sei tu, Signore, la nostra salvezza
· Gv 3,13-17

13 Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna".16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

 Medita

(www.laparola.it)

L’esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall’ingratitudine dell’uomo diventa fonte, non solo di una sovrabbondanza d’amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite che l’uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, un’occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di Cristo, grido d’amore e seme di gloria per ciascuno di noi.

Prega

Signore Gesù, tu hai accolto la croce come un letto nuziale poiché là sono stati versati l’acqua e il sangue delle nozze di una nuova Cana. Ti hanno coricato nudo, come Noè nel giorno della sua ebbrezza, ti hanno coricato affinché tu ti addormentassi nella morte, ebbro d’amore, nel torchio della croce. Essa è ora il segno della riconciliazione che abbraccia il mondo celeste e il mondo terreno in una sola amicizia. Quale invenzione del tuo amore, quando le parole dei profeti, che gridavano l’amore del Padre, erano inchiodate alle loro bocche dai colpi e dal disprezzo di un popolo adultero. Gesù “con la tua croce tu hai distrutto la morte, hai aperto il paradiso ai ladroni, hai asciugato le lacrime delle donne sante; hai mandato i tuoi apostoli a predicare la tua risurrezione, Cristo Dio, dando al mondo la tua grande misericordia”.

Un pensiero per riflettere

Colui che non è più capace di provare né stupore né sorpresa è per così dire morto:

i suoi occhi sono spenti. Albert Einstein
 
Sabato - 15 settembre 2012 - B.V. Maria Addolorata (m) - Eb 5,7-9; Sal 70 

Nel mio dolore soccorrimi, o Dio
· Gv 19,25-27

25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

 Medita

(Paolo Curtaz)

Ieri abbiamo celebrato solennemente l'esaltazione della croce di Cristo La croce non è da esaltare, la sofferenza non è mai gradita a Dio; toglietevela dalla testa, da subito, quella tragica inclinazione all'autolesionismo che troppe volte crogiuola il cristiano nel proprio dolore pensando che questo lo avvicini a Dio. Religione che rischia di fermarsi al venerdì santo la nostra, perché tutti abbiamo una sofferenza da condividere e ci piace l'idea che anche Dio la pensi come noi. No, lo ripeto alla nausea: la felicità cristiana è una tristezza superata, una croce abbandonata perché ormai inutile e questa croce vuota – oggi - viene esaltata. La croce non è il segno della sofferenza di Dio, ma del suo amore. La croce è epifania della serietà del suo bene per ciascuno di noi. Fino a questo punto ha voluto amarci, perché altro è usare dolci e consolanti parole, altro inchiodarle a tre chiodi sospeso fra cielo e terra. Oggi ci viene proposto l'atteggiamento di Maria, discepola del Signore, irremovibile sotto la croce. Maria sta sotto la croce, incrollabile nella fede davanti alla morte di suo figlio. Tale sia oggi il nostro atteggiamento: irremovibile e saldo nella fede, malgrado i venti contrari, malgrado la stanchezza, malgrado le difficoltà che possiamo custodire nel cuore. Buon anno pastorale a tutti voi, amici, che sia un anno in cui scopriamo il volto sorridente e consolante del Dio di Gesù manifestato nel paradosso della croce! Come Maria, Signore, resto ai piedi della croce e contemplo l'inaudito mistero del tuo amore. Rendimi saldo nella fede di fronte alla difficoltà, come lo fu Maria tua e nostra madre, donami di fissare lo sguardo sul tuo amore per me.

Prega

Dio del dolore, non hai allontanato l’agonia del Figlio tuo mentre era appeso alla croce. Non hai neanche evitato il dolore alla Madre sua durante la sua vita. Bevendo profondamente al calice della sofferenza, Gesù e Maria hanno imparato ad essere obbedienti alla tua parola. Insegnaci la stessa obbedienza attraverso il dolore. Aiutaci a conoscere la tua volontà, ad abbracciarla, e a compierla nella nostra vita. Te lo chiediamo per il Figlio tuo, Gesù Cristo, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Un pensiero per riflettere

Diventiamo ciò che ammiriamo.

Gandhi

Domenica - 16 settembre 2012 - XXIV DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18 - Camminerò alla presenza del Signore
· Mc 8, 27-35

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". 28 Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". 29 Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.

Medita

(Paolo Curtaz)

Questa nostra domenica rappresenta senz'altro un nodo della tela dell'anno liturgico, uno di quei punti su cui non si può passare con leggerezza, perché Gesù ci fa passare da un piano di riflessione superficiale (a cui spesso adeguiamo la nostra fede ridotta a moralità o a moralismo) a uno scontro diretto con ciò che siamo nel profondo. Il contesto del Vangelo di Marco lo sapete, ormai: l'evangelista vuole dimostrare che Gesù è Figlio di Dio, e qui, a metà del suo Vangelo, dopo miracoli, prodigi, discorsi, moltiplicazione dei pani, pone l'interrogativo al suo lettore. Ci immaginiamo la scena. I dodici, gongolanti, hanno tra le mani un futuro di grande carriera politica e religiosa: Gesù piace, è credibile, ha successo, gratifica. Ma Gesù non ci sta, vuole di più. Ed ecco la domanda: "Chi dice la gente che io sia?". Allora come oggi si parla molto di Gesù, sui giornali, nei dibattiti, tra amici. Chissà perché la fede è quell'argomento che emerge timidamente, quasi con vergogna, alla fine di una cena tra amici. E Gesù ci sta. Chi dice che sia, la gente? Le risposte le sappiamo: un grand'uomo, un uomo mite, un messaggero di pace. Tutto vero, ma ci si ferma qui: difficilmente si accetta la testimonianza della comunità dei suoi discepoli: Gesù è Cristo, Gesù è Dio stesso. No, meglio mantenersi nel vago e rassicurante convincimento che Gesù sia una personalità della storia da ammirare ma che nulla ha a che vedere con la mia vita, meglio gestire il rapporto con Gesù riducendolo a memoria storica, invece che ammettere un'inquietante Presenza. Gesù non ci sta e, a bruciapelo, pone oggi a ciascuno di noi la domanda: "Voi chi dite che io sia?". Già. E per me? Per me solo, dentro, senza l'assillo di dare risposte sensate o alla moda, senza la facciata e l'immagine da tenere in piedi? A me, nudo dentro, Gesù che dice? Quante risposte! Gesù allora diventa una speranza, una nostalgia, una tenerezza, la tenerezza del sogno dell'uomo che vorrebbe credere in un Dio vicino, che condivide, che partecipa. Oppure, attenti al rischio catechismo, abbiamo la risposta confezionata: "Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio". Già: bella affermazione ma così lontana dal cuore. La folla lo aveva riconosciuto il Messia. Così i discepoli, così gli apostoli, così la comunità di Roma a cui Marco indirizza il suo Vangelo. Ma in realtà? Gesù subito presenta ciò che significa essere Cristo: donarsi fino alla morte. E qui si resta sgomenti, attoniti, scandalizzati. Ma come... e allora un Dio onnipotente, efficiente, che intervenga a sanare le nostre malattie? Dov'è? Sicuramente c'è, ma dopo essere passato nella scandalosa logica della croce. Non dite che Gesù è Cristo se prima non siete saliti con Lui sulla croce. Non osate fare questa affermazione se prima non avete assaporato l'esagerazione e la sofferenza del dono, se prima la vostra vita non è stata arata e scavata dal solco della croce, amici, se prima non avete amato fino a star male, se il vostro cuore non è stato convertito dal dono della compassione. Questa croce che diventa misura del dono, giudizio sul mondo, unità di misura del nuovo sistema di amare il fratello. Anche Pietro e gli altri dovranno passare per il Golgota prima di entrare definitivamente nella dinamica del Regno. Isaia intuisce e profetizza questa nuova prospettiva di un Messia sofferente e Giacomo ci ricorda che la nostra fede non si ferma alle Parola ma diventa Gesto e che solo così testimoniamo di avere incontrato il Cristo Signore. Basta così, fratelli. Prendetevi il Vangelo e lasciatevelo entrare nel cuore e nella pelle, per poter affermare con verità che Gesù è davvero il vostro Signore.

Prega

O mio Gesù, tu sei il Cristo, il Figlio di Dio: ti riconosco per colui che sei, voglio riprodurre in me la tua vita, prendendo la mia croce per alleggerire la tua. Soltanto così, anche a rischio della vita terrena,  potrò avere parte nella tua risurrezione, e goderti nella vita senza fine.

Un pensiero per riflettere

Le grazie della contemplazione non ci saranno mai concesse se non ci applichiamo
 con la massima cura alla meditazione, alle letture quotidiane, alla preghiera
 e se non cerchiamo di approfondire le verità che sono alla nostra portata.
Gregorio Magno
 
Lunedì – 17 settembre 2012 - 1Cor 11,17-26; Sal 39 - Il Signore ci ha redenti nel sangue del suo Figlio
· Lc 7,1-10

1 Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga". 6 Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: "Signore, non stare a disturbarti, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 8 Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Va’ ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa". 9 All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: "Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!". 10 E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Medita

(www.laparola.it)

 “Egli merita che tu gli faccia questa grazia”, dicono gli anziani. Il centurione dice invece: “Io non son degno”. C’è una grande differenza fra il merito, cioè il diritto che noi avremmo su Dio, e la povertà espressa dal centurione. Perché mi succede questo? Io chiedo, ma non ho risposta. L’elenco dei nostri tentativi di mercanteggiare con Dio potrebbe essere lungo. L’uomo, di fronte alla propria impotenza e alla propria miseria, si rivolge a Dio, nel quale vede realizzata la totalità dei propri bisogni, e, in un atteggiamento che è già molto bello, ma anche vicino in certo senso al paganesimo, l’uomo si consola pensando che Dio non possa fare a meno di rispondergli concedendogli tutto ciò di cui ha bisogno. Perciò l’uomo è sempre tentato di mercanteggiare con Dio. L’uomo pensa spontaneamente che la preghiera generi una sorta di “dovuto” da parte di Dio. Dio è Padre. Conosce i nostri bisogni e, poiché ha un cuore di padre, gli è gradito che noi li esprimiamo. Ma si aspetta da noi un atteggiamento filiale, fatto di fiducia assoluta. Un figlio aspetta tutto dal proprio padre. Un adolescente rivendica dei diritti, un adulto riconosce la propria nativa povertà di fronte a colui da cui dipende. Questa è la nostra situazione con Dio: “Io non son degno”, per poi sentirci rispondere: “Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!”. Perché la fede non è esigenza da parte dell’uomo nei confronti di Dio. Essa è fiducia nella sua onnipotenza, capace di realizzare molto di più di quanto è espresso nei nostri desideri. “E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito”.

Prega

“Io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola ed io sarò salvato”. È la fede viva che ti tocca, come lo Sposo del Cantico è commosso dallo sguardo dell’amata.  Ah! Possa io invocarti con la fiducia di chi si sente amato, poiché tu mi hai riscattato a prezzo del tuo sangue! E dovrò temerti ora? Rinnova il mondo e fa’ che le menzogne del Maligno non ci ingannino più. Medica le nostre ferite con il tuo Corpo eucaristico, mandaci lo Spirito che indirizzerà la nostra volontà di guarire verso l’unico medico delle anime moribonde.

Un pensiero per riflettere

                 Nessuno è più difficile da convertire di un benpensante. (Henri Huvelin)
 Martedì - 18 settembre 2012 - 1Cor 12,12-14.27-31a; Sal 99

Il tuo popolo, Signore, loda il tuo santo nome
· Lc 7,11-17

11 In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. 12 Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. 13 Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: "Non piangere!". 14 E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: "Giovinetto, dico a te, alzati!". 15 Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. 16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: "Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo". 17 La  fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.

Medita

(Paolo Curtaz)

Figlio unico di madre vedova: esiste forse una situazione più tragica, un dolore più devastante? Alla fatica del perdere l'amato compagno e di trovarsi nella fragile situazione sociale della vedovanza, a questa donna la morte toglie l'unica risorsa, l'unico figlio. Gesù vede la scena e ne resta turbato, patisce insieme, condivide il dolore e compie il miracolo: il bambino viene restituito alla madre vivo. La compassione di Gesù scuote l'evangelista Luca, la tenerezza del Rabbì, che pure Luca non ha conosciuto, ha cambiato il suo cuore. Dio – dunque – prova dolore per il nostro dolore, dona vita alla nostra morte, si accosta alla bara dei nostri fallimenti e del nostro sconforto, e ridona vita. Perché allora, Signore, troppe volte vediamo vedove non consolate, figli non restituiti, tombe che rinchiudono la speranza degli uomini? E' un mistero che ci opprime e ci rende silenziosi, un dubbio che dobbiamo affrontare con la fede del centurione, certi che il Dio a cui ci rivolgiamo ha compassione e dona vita, anche se non nei tempi e nei modi che pensiamo essere giusti. Ma ci fidiamo, Signore, tu che hai voluto sperimentare la morte, tu che sei stato spazzato via dalla violenza per poter condividere in tutto, eccetto la tenebra del peccato, la nostra condizione di uomini. Tu hai compassione Signore, tu patisci con noi, non come un Dio perfetto e lontano, immutabile e distaccato, ma come il compagno di viaggio coinvolto e compassionevole, che ci invita ad andare oltre, a guardare altrove, a non ragionare solo con categorie umane: esiste una morte più fredda della morte ed è la solitudine e l'abisso del cuore, esiste una vita più gioiosa della vita, ed è lo scoprire il volto di un Dio amico. Oggi, amici, diventiamo testimoni del Maestro che ama la vita, nelle parole, nel sorriso, nella disponibilità, restituiamo soffio a ciò che ormai giace nella rigidezza delle troppe morti che la nostra contemporaneità genera. A ciò che è senza vita, Signore, dona forza e vitalità, a chi è senza speranza, spezzato dal dolore, fa' scoprire il tuo volto compassionevole; a chi chiami tuo discepolo, dona la trasparenza del dare fiducia a chi incontreremo oggi, Dio che ami la vita.

Prega

Signore, ti lodo perché hai detto alla vedova di Nain: “Non piangere!”. Capisco così che tu hai compassione di tutte le lacrime. La tua pietà di uomo di Dio non si limita a qualche parola buona, ma tu tocchi le nostre bare, ed ecco il miracolo: ciò che è morto nei nostri deserti freddi e muti si rialza vivo. Una letizia senza nome si prepara a risalire dalle profondità delle nostre amarezze e si dispiega liberamente in lode della tua gloria. Tocca ancora ciò che sembra irrimediabilmente morto, ma che segretamente spera l’indicibile fruscio della tua divina presenza di Verbo fatto carne.
Un pensiero per riflettere

Sarebbe piuttosto la non-esistenza di Dio ad essere problematica, non la sua esistenza.
Etienne Gilson
Come coltivare l'amore per Gesù?
È possibile amare Gesù, ora che il Verbo della vita non si può più vedere, toccare e contemplare con i nostri occhi di carne? San Leone Magno diceva che «tutto quello che c'era di visibile nel nostro Signore Gesù Cristo, con la sua ascensione, è passato nei sacramenti della Chiesa». È attraverso i sacramenti, perciò, e specialmente attraverso l'Eucaristia, che si alimenta l'amore di Cristo perché in essi si realizza l'ineffabile unione con lui. Unione più forte di quella del tralcio e della vite, di quella dello sposo e della sposa e di ogni altro tipo di unione. È possibile «amare» Gesù Cristo perché egli è una persona vivente ed esistente». Non è, cioè, solo un personaggio della storia o una nozione della filosofia, ma un «tu», un «amico», che si può perciò amare di amore di amicizia.

Ci sono infiniti modi per coltivare questa amicizia con Gesù e ognuno ha il suo modo preferito, il suo dono, la sua via. Può essere la sua parola, nella quale lo si sperimenta vivente e in dialogo con noi, può essere la preghiera. È necessaria però, in ogni caso, l'unzione dello Spirito, perché solo lo Spirito Santo sa chi è Gesù e sa ispirare l'amore per Gesù. E’da sottolineare un mezzo che è stato sempre caro alla tradizione, specie a quella della chiesa ortodossa: la memoria di Gesù. La memoria è la porta del cuore. «Poiché - scrive Cabasilas - l'amore nasce dai pensieri che hanno per oggetto il Cristo e il suo amore per gli uomini, giova molto conservare tali pensieri nella memoria, rivolgerli nell'anima e non darsi mai vacanza da questa occupazione... Pensare al Cristo è l'occupazione propria delle anime battezzate ». Già san Paolo metteva in rapporto l'amore di Cristo con il ricordo di lui: 

«L'amore di Cristo ci spinge - diceva - al pensiero che uno è morto per tutti » (2 Cor 5,14).

Quando noi riflettiamo o soppesiamo nella mente questo fatto, e  cioè che egli è morto per noi, per tutti, noi siamo come spinti a riamare Gesù. Il pensiero o il ricordo di lui «accende» l'amore.

In questo senso, possiamo dire che per amare Gesù Cristo è necessario riscoprire e coltivare un certo gusto per l'interiorità e per la contemplazione. Bisogna dunque rafforzare l'uomo interiore, ciò che per un credente significa credere di più, sperare di più, pregare di più, lasciarsi guidare di più dallo Spirito. La più grande fortuna, o grazia, che  ci può capitare è di fare di lui il grande ideale della vita, l'«eroe» di cui si è innamorati e che si vuole far conoscere a tutti. Innamorarsi di Cristo per poi far innamorare di lui altri, in mezzo al popolo di Dio. Non c'è vocazione più bella di questa. Mettere Gesù 

come sigillo sul proprio cuore. Un sigillo che non è li per impedire che si amino altre persone e altre cose - la moglie, il marito, i figli, gli amici, le anime e tutte le cose belle - ma per impedire che si amino senza di lui, fuori di lui, o al posto di lui.

Se la Chiesa è, nella sua realtà più profonda, la « sposa » di Cristo, che cosa si attende anzitutto da una sposa se non che ami lo sposo? C'è qualcosa che essa può fare più importante di questa? C'è qualcosa che ha valore, se manca questa? L'amore per Cristo è davvero «l'attività propria delle anime battezzate», la vocazione propria della Chiesa.

Se chi si sente chiamato alla sequela radicale di Cristo chiedesse un consiglio: 

Cosa debbo fare per perseverare nella vocazione ed essere un giorno

un annunciatore entusiasta e valido del Cristo,

bisognerebbe rispondere senza esitare: 

Innamorati di Gesù, cerca di stabilire con lui un rapporto di intima e umile amicizia; poi va' pure sereno incontro al tuo futuro. Il mondo cercherà di sedurti in tutti i modi, ma non ci riuscirà perché quello che è in te è più forte di quello che è nel mondo.

Dopo che Pietro ebbe risposto: 

«Signore, tu sai che ti amo»,

Gesù gli disse: 

«Pasci le mie pecorelle».

Non si può infatti pascere le pecore di Cristo e non si può annunciare loro Gesù Cristo, se non si ama Gesù Cristo. Volesse il cielo che alla fine della vita potessimo ripetere anche noi, a modo di testamento, le parole del poeta Tagore: 

«Questo piccolo flauto di canna hai portato per valli e colline,

attraverso esso hai soffiato melodie eternamente nuove».

La melodia eternamente nuova che dobbiamo portare per valli e colline, fino ai confini della terra, è, per noi, il nome dolcissimo di Gesù.
Ti amo più di tutto, sì, più di tutto al mondo. Ti amo più di tutto, Cristo che mi hai chiamato

a lasciare tutto per te, e a seguire i tuoi  passi. Ti amo più di tutto; a te ho donato

tutto quanto la mia debolezza ha potuto presentarti, quello che la mia volontà è capace di offrirti.

Ti amo più di tutto, più degli esseri cari ai quali mi hai unito con legami affettuosi

e che amo più profondamente quando amo te. Ti amo più di tutto, più di tutti i volti

in cui la nobiltà umana appare e splende, perché il tuo volto è più degno e più nobile!

Ti amo più di tutto, più di ogni bellezza che si possa incontrare nell'immenso universo,

bellezza della natura, del corpo e dello spirito: perché la tua bellezza vince incomparabilmente,

essendo bellezza di Dio, seduzione infinita in un volto d'uomo, in un sorriso umano.

Ti amo più di tutto, amandoti sempre più; vorrei amarti oggi più di ieri,

domani più di oggi, e progredire sempre,perché mai il mio amore dovrebbe fermarsi.

Ti amo più di tutto, ed è questa la mia felicità.
Mercoledì - 19 settembre 2012 - 1Cor 12,31-13,13; Sal 32 - Beato il popolo fondato sull'amore
· Lc 7,31-35

31 A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? 32 Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri:Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato;
vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! 33 E' venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. 34 E' venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 35 Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli".

 Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù ha perfettamente ragione: ci comportiamo come bambini capricciosi il più delle volte. Chissà, forse non abbiamo capito il suo invito ad essere come fanciulli: non intendeva certo dire di diventare infantili! Il tema è questo: su sei miliardi di persone almeno sei miliardi hanno qualcosa di cui lamentarsi riguardo a Dio e al suo operato: questo non funziona, quest'altro non va bene; e – ad essere onesti – il più delle volte il tasso di gradimento di Dio è legato a noi e al nostro ombelico. Mi immagino sempre Dio intento a segnare su di un taccuino le mille richieste che ogni secondo gli giungono dalla terra, come se fosse una specie di cameriere imbranato che annota gli ordinativi! Prima dell'estate un simpatico film girava nelle sale italiane proprio intorno a questo tema: un adulto insoddisfatto e lamentoso diventava per una settimana Dio, combinando un sacco di guai. La nostra insoddisfazione può essere un lamento improprio, una mancanza di soddisfazione. Gesù ci ammonisce a vedere al di là della nostra (piccola) soddisfazione, a guardare in grande, a saper cogliere nel quotidiano i tanti segni della presenza e della sapienza di Dio. Dio sa quel che fa e se anche ci sono delle cose che ci risultano incomprensibili, in noi cresce la fiducia di chi si fida e si abbandona. Nessuno si arroghi il diritto di consigliare Dio e cerchiamo – piuttosto – di crescere dentro, di diventare adulti sapendo riconoscere le opere grandiose che Dio compie. 
Sì, Signore, il nostro cuore è talvolta capriccioso e infantile, ma noi riconosciamo e lodiamo l'opera che hai compiuto nel mondo e in noi. Grazie, Signore, per la tua Sapienza che opera nella nostra e nell'altrui vita!

Prega

Signore, concedimi di vedere in te il Figlio di Dio, l’Altissimo rivestito della nostra carne, che fu disprezzato e coperto di ingiurie. Con le tue braccia inchiodate sulla croce hai dato le dimostrazioni più evidenti dell’amore del tuo cuore, Agnello sacrificato. Molti si sono rifiutati di vedere in te il Signore. Fa’ che io non mi fermi alle apparenze per quanto riguarda il tuo purissimo corpo, la Chiesa composta di peccatori. Nessuno nutra nei suoi confronti una diffidenza irriducibile. Concedici invece di entrare nel movimento d’amore che, in essa, ci conduce a te.

Un pensiero per riflettere

Dio ha preparato segni tangibili per farsi riconoscere da chi lo cerca con sincerità; li ha tuttavia mascherati in modo tale che egli potrà essere scoperto solo da chi lo cerca con tutto il suo cuore.
Blaise Pascal
 

Giovedì - 20 settembre 2012 – 1Cor15,1-11 – Sal 117 - Cantiamo al Signore: egli è buono
· Lc 7,36-50

36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.
39 A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 40 Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». 41 «Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». 43 Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». 48 Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». 50 Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Medita (mons. Vincenzo Paglia)
 l Vangelo di oggi ci fa entrare nella casa di un fariseo, di nome Simone, che ha invitato a pranzo Gesù. Mentre sono a tavola una donna, «una peccatrice di quella città», nota l'evangelista, entra e si avvicina verso Gesù. Giunta ai suoi piedi le si sdraia accanto e piangendo le bagnava di lacrime i piedi e poi si mise ad asciugarli con i capelli e a ungerli di olio profumato. La scena è indubbiamente straordinaria, in tutti i sensi. Si può anche comprendere la reazione dei presenti, viste le consuetudini del tempo. E' una reazione non solo di fastidio per questa donna che si è introdotta in casa quantomeno disturbando il pranzo. Ma c'è anche un severo giudizio verso Gesù. Egli, infatti, non comprendendo chi sia quella donna, la lascia continuare. Insomma, Gesù non capisce. E' come dire che sta fuori del mondo, o anche, che il Vangelo non è realistico. In verità, erano loro a non comprendere né l'amore di quella donna e il suo desiderio di essere perdonata e tantomeno l'amore di Gesù. Simone, infatti, si permette di criticare, in segreto, il suo ospite: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Davvero aveva il cuore duro Simone per non comprendere l'affollarsi di sentimenti di amore e di tenerezza in quella scena. Ma era talmente preso dal suo giudizio e dai suoi pregiudizi, da essere cieco nel cuore. Invece, Gesù, che legge nel segreto del cuore, accoglie questa donna e la lascia che esprima i suoi sentimenti di amore, di vergogna, di richiesta di comprensione, di perdono, di affetto. E' un momento significativo. E Gesù sente il bisogno di spiegare quel che sta accadendo con una parabola, tanto è importante quel che quella scena significa. In effetti, esprime il cuore del Vangelo, o meglio il cuore stesso di Dio e, nello stesso tempo, la nostra distanza da Lui. Per questo Gesù si rivolge direttamente a Simone. Non fa come lui che critica in segreto. Gesù parla chiaramente ma con affetto e con amore e dice a Simone: «Ho una cosa da dirti». E gli racconta una parabola. E' il metodo che Gesù usa sempre, quello di palare direttamente alla mente e al cuore di chi gli sta di fronte. Non è venuto infatti a esporre una dottrina o un nuovo teorema. Gesù è venuto a cambiare il cuore e la vita degli uomini. E' venuto a salvarci rendendoci più umani e meno insensibili. La parabola che racconta è quella di un creditore che aveva due debitori, l'uno con un grande debito e l'altro con pochi spiccioli. Il creditore condona il debito ad ambedue. La risposta di Simone su chi dei due deve esser più grato è corretta. Ma non si accorge che si sta accusando. Gesù si rivolge alla donna e parla a Simone facendogli notare la differenza di atteggiamento avuto dalla donna verso di lui. Tanto è stato evidente il suo ritegno, tanto è stato manifesto l'amore di quella donna. "Non ha smesso di baciarmi i piedi", dice commosso Gesù. E aggiunge: «le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato". C'è in questa affermazione quel primato dell'amore che papa benedetto XVI ha richiamato nella sua enciclica. L'amore viene sempre da Dio. E se anche è distorto, se anche è indirizzato in maniera errata, c'è tuttavia una scintilla che se accesa può provocare un incendio salutare. E' quel che avvenne in quel pranzo. Gesù seppe accogliere quella donna e accendere in lei la scintilla dell'amore. Si rivolge quindi direttamente a lei e le dice: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». L'amore per il Signore, infatti, fa piegare il suo cuore verso di noi, brucia il nostro peccato e ci dona la forza per una nuova vita. La grettezza del cuore dei commensali non fece comprendere loro le parole evangeliche e restarono privi della gioia di quella donna che aveva ritrovato la gioia di vivere e di amare. 

E forse non è solo un caso che l'evangelista continui narrando di Gesù che percorre le strade della Galilea in compagnia dei "Dodici" e di alcune donne, insegnando e compiendo segni di salvezza, come esorcismi e guarigioni. E' a dire che l'amore di Gesù continua a percorrere le vie degli uomini perché tutti siano salvati dalla freddezza di un mondo che non sa amare. Ed è significativo che ovunque Gesù passi si crea immediatamente tra la gente la sensazione di una nuova speranza, di una festa inaspettata, e ovunque è suscitata l'attesa di nuova vita. Esemplare di questa nuova vita è il gruppo delle donne che stavano con lui e lo accompagnavano ovunque andasse. Esse, scrive Luca, "erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità", e si erano messe al seguito di Gesù. Facevano parte a pieno titolo di quella nuova comunità, sino al punto da mettere a servizio di tutti i loro beni. E' una indicazione importante perché appare chiaro quanto Gesù andasse oltre le consuetudini del suo tempo. Era infatti impensabile per il costume rabbinico dell'epoca far entrare nel circolo dei discepoli anche delle donne. Gesù, invece, le associa alla sua stessa missione, come appare anche in altre pagine evangeliche. E' una indicazione da raccogliere con cura perché mostra che nessuno è escluso dalla partecipazione alla comunità dei discepoli, e nessuno è esonerato dalla corresponsabilità della comunicazione del Vangelo.

Prega

Tu misuri l'amore, Signore, non la gravità dell'errore, tu giudichi la passione, Signore, non la freddezza del legalismo, tu aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e perdono. Donaci, Maestro, di essere tuoi discepoli nel saper giudicare bene, con compassione e pazienza, noi stessi e i fratelli.

Un pensiero per riflettere

Dio solo può dare ciò che è impossibile, ma tu puoi fare il possibile. Dio solo basta a se stesso, ma egli preferisce contare su di te. (V. Del Mazza) 

Venerdì - 21 settembre 2012 - S. MATTEO (f) - Ef 4,1-7.11-13; Sal 18 

Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza

· Mt 9,9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 12 Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori".

 Medita

(Paolo Curtaz)

Matteo non si aspettava salvezza, né la meritava. Troppi compromessi, troppe rinunce alla legalità nella sua vita per poter osare tanto. La vita per lui era diventata, ormai, potere e denaro, timore e rispetto da parte degli altri. E invece la sua durezza, l'alto muro eretto per difendere la propria vita si schianta in un attimo, si sbriciola quando vede nello sguardo del Nazareno amore, rispetto, verità. Matteo era abituato agli insulti di chi pagava, attraverso di lui, l'iniqua tassa imposta da Roma imperiale. Collaborazionista e ladro, non temeva lo sprezzo dei suoi amici. No, non meritava alcuna compassione. E, invece, ne riceve. E l'inatteso, e l'inaudito, come sempre, scatena la gioia, produce il brivido: Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; come Abramo rischia tutto, ma sa di scommettere sul giusto. Amico che ascolti: quando finalmente ti lascerai raggiungere e amare dal Signore? Quando la smetterai di concepire la fede come una specie di tributo da offrire ad un'ipotetica e sconosciuta divinità? Troppe volte ci avviciniamo a Dio come quando compiliamo la dichiarazione dei redditi: meno si dichiara e meno si paga! No, amici, qui è di luce che si parla, di tenerezza e di serenità, di pace e di conversione. Questo Dio che ti viene a stanare per offrirti amore, questo Dio che soffre come un amante ferito quando non viene ricambiato, è lì che mi aspetta. Per quanto tempo fuggiremo l'unica cosa che davvero ci può rendere felici? San Matteo – di cui oggi ricordiamo la festa – ci insegni cosa significa ottenere una misericordia bruciante, che ti fa alzare e lasciare tutto ciò che credevi essenziale alla tua vita! Matteo si è alzato, Signore, e ti ha seguito. Molto anni dopo questo fatto scriverà che per lui è stato come trovare un tesoro nel campo. Noi ci fidiamo di Matteo, Signore, e anche noi vogliamo oggi seguire i tuoi passi, tu che sei il tesoro nascosto della nostra vita!

Prega

Beato apostolo Matteo, dicci cosa è avvenuto tra te e Gesù, perché alla sua chiamata hai lasciato tutto per seguirlo subito, parlaci del suo sguardo, che ti ha convinto più delle sue parole. Prega il Figlio di Davide perché noi possiamo incontrarlo come tu l’hai incontrato, perché ci mettiamo sempre al suo seguito e gli proviamo il nostro amore nella radicalità delle esigenze evangeliche. Dio è venuto alla tua tavola, e certamente era quella dei peccatori, ma era soprattutto la tua anima peccatrice che egli si è degnato di visitare, mangiando e comunicando con te. Intercedi presso Dio clementissimo perché noi incontriamo la misericordia, e perché, cessando di allinearci con quelli che si scandalizzano, non esitiamo più ad andare incontro all’umanità più peccatrice, più reietta, più malata, per annunciarle che il medico delle nostre anime è vivo.

Un pensiero per riflettere

Dopo aver detto "Padre Nostro" aggiungiamo "che sei nei cieli". Da allora il tempo della nostra vita

 non è che un esilio su questa terra, una terra straniera che ci separa da nostro Padre.

Giovanni Cassiano

 
Sabato - 22 settembre 2012 - 1Cor 15,35-37.42-49; Sal 55
Esulterò dinanzi a te, Signore, nella luce dei viventi
· Lc 8,4-15

4 Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5 "Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6 Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7 Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8 Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto". Detto questo, esclamò: "Chi ha orecchi per intendere, intenda!".9 I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10 Ed egli disse: "A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. 11 Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12 I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13 Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. 14 Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15 Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.

  Medita

(Paolo Curtaz)

Come accogliamo la Parola? Nutre la nostra vita, la scalda, la provoca, la riempie? Siamo riempiti di parole, ossessionati dalle parole, invasi dalle parole, eppure una sola Parola può cambiarci la vita, quella del Signore Gesù. Lo sappiamo: esiste una specie di lotta fra la memoria e la dimenticanza nella nostra vita. Un esempio? Che vangelo c'era domenica scorsa? Vedete? Facciamo fatica, eppure quella era la parola che doveva illuminare la nostra settimana, nutrirla. L'esaltazione della croce avrebbe dovuto accompagnarci e consolarci! Bhé, non spaventiamoci: Gesù l'aveva previsto, era pensata questa cosa e Gesù stesso ne descrive le dinamiche: la parola portata via dall'avversario, la parola che soffoca a causa delle preoccupazioni e della mancanza di costanza, infine la parola che germoglia e porta molto frutto. E tu, amico che ascolti, che terreno sei? Qual è il terreno fecondo che porta molto frutto? A mio parere terreno fecondo è chi di noi si è sentito rappresentato nei primi terreni: sì, se sentiamo di essere incostanti, se ammettiamo che alle volte siamo distratti e dimentichi, allora la parola porterà frutto. Tenetela cara questa parola, amici, oggi sia la luce e il sorriso della nostra vita! Facciamo fatica a conservare la tua Parola, Signore, anche noi, come nella parabola, siamo sottoposti a mille distrazioni. Ma oggi, ora, ti chiedo di fecondare la mia giornata: che porti frutto, Signore, secondo la tua volontà...

Prega

Padre, gloria a te, che ti prepari a far nascere Cristo nel tempo stabilito. Gloria a te, Signore unico e beato, Re dei re, Signore dei dominanti, che, solo, sei immortale. Concedici, quando Gesù verrà, di abitare con lui nella tua luce inaccessibile che si aprirà per noi grazie alla tua misericordia. Venga infine il giorno in cui tu ci giudicherai e ci deificherai. Padre, nella tua bontà, concedici il desiderio di restare irreprensibili e saldi per il giorno della sua venuta. Maranatha!

Un pensiero per riflettere

Ecco la soluzione al vostro "Non so che fare della mia vita". Guardate il cielo e regolate ogni passo 
della vostra vita in modo che sia un avanzamento verso questo fine. Mi sembra molto semplice
 ed allo stesso tempo che possa essere universalmente applicato.
Teofane il Recluso
Domenica - 23 settembre 2012 - XXV DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
Sap 2,12.17-20; Sal 53; Gc 3,16-4,3 - Sei tu, Signore, il mio sostegno
· Mc 9,30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?". 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:37 "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

Medita

(Paolo Curtaz)

Stridore visibile, insopportabile del vangelo di oggi: da una parte Gesù annuncia la sua Passione, dice che è disposto a morire, ad andare fino in fondo, dall'altra gli apostoli che si mettono a discutere di chi tra loro sia il più grande... lo sentite lo stridore? Ne avvertite, come uno schiaffo in pieno volto, l'assurdità? Il Maestro cerca comprensione compassione, chiede aiuto e – di nuovo – si deve mettere da parte: tra voi non sia così e indica a modello i bambini. Non è un atteggiamento infantile quello che Gesù indica, anzi i bambini non sono quell'immagine stereotipata e innocente che vogliamo farne, no, anche loro, come noi, portano nel cuore la fragilità dell'egoismo e della violenza. Ciò che Gesù chiede di imitare è la fiducia, l'abbandono, lo stato di necessità. Il bambino dipende dall'adulto, non ne può fare a meno, ne è quasi costretto, non è autosufficiente. I litigi e le discussioni e le violenze nascono quando ci sentiamo indipendenti, quando non abbiamo più bisogno dell'altro... Sbagliato, dice Gesù, sbagliato. Siamo tutti legati, tutti bisognosi gli uni degli altri, ognuno con una sua caratteristica, un suo carisma, una sua capacità. E la Chiesa, la comunità di coloro che hanno incontrato Gesù, deve essere pioniera in questa splendida libertà interiore che ci porta alla comunione. Siamo tutti fratelli, tuoi figli, Signore, e valiamo se i nostri doni sono messi l'uno al servizio dell'altro. Fa' che le nostre comunità non ragionino con mentalità mondana ma evangelica!

Prega

Trinità Santa e Beata, ti adoro e ti ringrazio perché oggi mi doni di celebrare il santo mistero della morte e risurrezione del Signore Gesù. Per la partecipazione a così grande mistero, concedici di imitare ciò che celebreremo: di essere umili servitori dei nostri fratelli, di accoglierci a vicenda come tu oggi ci accogli.

Un pensiero per riflettere

Esamina spesso la causa delle tue preoccupazioni e delle tue inquietudini. 
Se il Signore dovesse chiamarti all'improvviso, come giudicheresti il problema che ti assorbe?
Gerlach Peters
Lunedì - 24 settembre 2012 - Pr 3,27-35; Sal 14 - Il giusto abiterà nella casa del Signore
· Lc 8,16-18

16 Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. 17 Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. 18 Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere".

 Medita

(Paolo Curtaz)

Non so dove viviate, ma parecchi fratelli e sorelle all'ascolto capiranno bene ciò che sto per dire. Oggi essere luce è difficile, oggi la lampada della fede è coperta dal vaso. 
Finché restiamo in ambito cristiano, finché sto in oratorio o con amici dopo la Messa è relativamente semplice essere cristiani, credenti, professare le proprie convinzioni, condividere le proprie scelte... ma appena usciti dal recinto sicuro delle nostre comunità ecco che le cose si complicano. 
E' difficile essere cristiani in ufficio, quasi impossibile in Università o nello sport. Appena si inizia una qualsiasi discussione o si affronta un tema si viene aggrediti da un anticlericalismo rabbioso e tutti giù a elencare gli sconfinati crimini di cui i cristiani si sono tacciati e che ancora compiono. No, non è facile essere cristiani, ci si rende ridicoli, alle volte si perde la faccia. 
Finché la fede resta relegata negli atteggiamenti e nelle buone intenzioni di qualche vecchia devozione passi, ma se la fede vuole illuminare la vita e la storia iniziano i malumori.
 Animo, amici, siamo chiamati a testimoniare il Signore, senza fanatismi ma con fermezza e trasparenza evangelica. Iniziamo la nostra settimana di lavoro ascoltando la tua Parola, Signore.
Accendi il nostro cuore con la fiamma del tuo amore perché oggi ti diamo testimonianza Dio che ci ha cambiato la vita!

Prega

Lodo il tuo nome, o Gesù Cristo, luce per l’uomo d’oggi, che vieni sulla terra per tutti i poveri  che sperano. Giungi fino a me e risana la mia cecità; tocca i miei occhi affinché possano vedere verso quale amore tu ci guidi.

Un pensiero per riflettere
Carità significa longanimità e bontà...
 Rompere con la carità significa rompere con Dio poiché "Dio è carità".
 Massimo Confessore
Martedì - 25 settembre 2012 - Pr 21,1-6.10-13; Sal 118

Guidami, Signore, sulla via dei tuoi precetti
· Lc 8,19-21

19 Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20 Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti". 21 Ma egli rispose: "Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica".

Medita

(Paolo Curtaz)

Ascoltare la parola di Dio, accoglierla e viverla nella semplicità, quindi, ci rende famigliari di Dio. Così oggi Gesù ci svela questa splendida verità. Io, tu fratello che ascolti siamo intimi con Dio, del gruppo, della famiglia se ascoltiamo la sua Parola e la mettiamo in pratica. E questa semplice immagine – la famiglia – dovrebbe essere l'icona cui ispirare le nostre comunità cristiane: persone di età diverse, di opinioni diverse – e meno male! – condividono una stessa passione, una stessa appartenenza, uno stesso sogno. 
Anzi, conosco fratelli che hanno trovato nella Chiesa ciò che non avevano nella famiglia: amore, rispetto, ascolto. Dobbiamo essere fieri di questa appartenenza, sapere che qualcuno ci ama, sapere che ci sono dei fratelli che – senza interesse – ci accolgono. Qualche anno fa ero con un gruppo in Israele: visitammo una parrocchia e fummo accolti con interesse e gioia. Uno dei pellegrini mi disse: "giro il mondo per lavoro da decenni, ma mai mi era successo di essere accolto in questo modo da persone sconosciute". Potenza dell'ideale cristiano, dell'appartenenza al Maestro: non ci siamo scelti ma lui ci ha scelto. Tra questi fratelli, oggi, un santo straordinario, Pio da Pietralcina, crocifisso a causa della devozione nei suoi confronti, capace di portare la croce – sul serio! – quando avrebbe voluto restare sconosciuto al mondo. Siamo famigliari di Dio e concittadini dei santi, amici, dietro il volto assonnato di quel tale sul tram forse c'è un cristiano, sorridiamo alla vita, oggi! Siamo tuoi figli, Dio, siamo tuoi fratelli e tu ci ami e ci sentiamo amati e questo amore, oggi ci mette le ali, Dio benedetto nei secoli!

Prega

“Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”. Eppure, a chi potremmo rivolgerci se non a te, Vergine Maria, Madre di Dio e degli uomini, quando cerchiamo di fare la volontà di Dio mettendo in pratica l’insegnamento di suo Figlio? Tu, Madre degli uomini, hai saputo trovare a Cana le parole giuste per attirare l’attenzione di tuo Figlio sulla mancanza di vino, affinché nessuna ombra turbasse la luminosa felicità dei giovani sposi, alle soglie di una nuova vita. Sii nostra interprete presso tuo Figlio, nostro Signore. Chiedigli di guardarci con occhi comprensivi. Veda la nostra miseria, perdoni le nostre debolezze, ci sostenga con la sua grazia nei nostri sforzi per diventare suoi veri discepoli.

Un pensiero per riflettere
State certi, se avete fatto progressi nell'amore del prossimo ne avrete fatti anche nell'amore di Dio.
Teresa d'Avila
Mercoledì - 26 settembre 2012 - Pr 30,5-9; Sal 118 - La tua parola, Signore, è lampada ai miei passi
· Lc 9,1-6

1 Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. 2 E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3 Disse loro: "Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4 In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5 Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi". 6 Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.

 Medita

(Paolo Curtaz)

I dodici sono mandati ad annunciare la Buona notizia. Così, letteralmente, ci dice Luca nel Vangelo di oggi. Cosa annunciano i cristiani? Cosa sarete chiamare a dire, se capitasse, oggi, a chi vi chiede ragione della vostra speranza? Che seguite una religione? Una disciplina? Che per essere cristiani bisogna fare... e non fare? Andiamo! Nessuno vi ascolterebbe e – in effetti – è ciò che troppe volte accade. Troppe brutte notizie, amici, anche da noi cristiani. Ho sentito delle prediche in Chiesa che volevano a tutti i costi farti sentire in colpa e che – in assoluta buona fede, spero! – finivano con l'essere una sfilza di rimproveri su quello che i cristiani – secondo il predicatore – facevano o non facevano. Siamo franchi: dobbiamo svecchiare il linguaggio, dire di più e meglio il vangelo e dire, soprattutto, che incontrare Dio è la cosa più bella che ti può capitare, non una jattura! Sì, dobbiamo riappropriarci della lingua della gioia, che è quella del vangelo, l'unica che può scardinare la il cuore indurito di chi incontrerai oggi per strada, l'unica che ha scardinato il mio e il tuo cuore, fratello. Diamo buone notizie oggi, ve ne prego, diciamo in giro, facciamolo sapere – cavolo! – che siamo salvi perché Dio ci ama! Ci hai affidato il compito di preparare il tuo passaggio, Signore, la tua venuta e di renderti testimonianza nella gioia. Il tuo Spirito, oggi, sciolga la nostra lingua perché possiamo – con credibilità – raccontare la tua bellezza...

Prega

Il nostro cuore è assetato della tua parola, Signore. Tu hai dato agli apostoli il compito esaltante di proclamare la tua parola e quello di condurci al tuo regno. Concedici la grazia che le nostre orecchie siano attente e i nostri cuori sensibili, affinché nessuna delle tue parole si perda. Fa’ che l’insegnamento da esse proclamato cada nel terreno delle nostre anime e vi produca frutti spirituali, garanzie di eternità.

Un pensiero per riflettere
Preghiera e vita si rispondono reciprocamente e si condizionano a vicenda.
Daniel-Ange
 

Giovedì - 27 settembre 2012 - Qo 1,2-11; Sal 89 - Donaci, o Dio, la sapienza del cuore
· Lc 9,7-9

7 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: "Giovanni è risuscitato dai morti", 8 altri: "E' apparso Elia", e altri ancora: "E' risorto uno degli antichi profeti". 9 Ma Erode diceva: "Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?". E cercava di vederlo.

  Medita

(Paolo Curtaz)

Mitico Erode che si preoccupa di un profeta sporco e rabbioso che aveva fatto decapitare e che teme essere risorto! Non è divertente la logica di Dio? Nessuno di noi si ricorderebbe di questo oscuro re del Medio Oriente se il suo nome non fosse citato in un vangelo! Logica di Dio, no? I potenti vengono scordati, gli sconosciuti innalzati; fa bene a preoccuparsi Erode, il massacro ingiusto del Battista gli tormenterà la coscienza e il cuore per la vita; chissà se alla fine si convertirà? Non ci è dato di saperlo, ci è dato però di riflettere su come il potere possa accecare e sconvolgere e spingerci alla notte dell'anima. A Erode, ai tanti Erodi che si prendono troppo sul serio ricordiamo che non sono loro a cambiare la storia, ma che è Dio a fare la storia, a loro di scegliere se correre dietro a Dio, se assecondare il sogno di Dio mettendo il proprio potere al servizio del bene e della crescita dell'uomo o se diventare un nome da mandare a memoria durante l'interrogazione di storia... Erode era un potente e temuto re d'Israele, eppure di lui non ci ricordiamo se non per la sua presenza con alcuni suoi oscuri sudditi: il falegname di Nazareth, Giovanni il battezzatore. Che il potere non ci dia mai alla testa, Signore!

Prega

Concedici, Signore, la sapienza e il coraggio dei tuoi profeti, fa’ che riconosciamo l’amore di tuo Figlio e, ascoltando il suo insegnamento, vivendo secondo il Vangelo, imitando il suo amore, fa’ che contribuiamo con i nostri modesti mezzi, alla diffusione del suo insegnamento, alla costruzione del tuo regno e a preparare così il nostro posto nella dimora eterna.

Un pensiero per riflettere
L'eccessiva attenzione posta nell'osservare i difetti altrui 
ci farà morire senza aver avuto il tempo di conoscere i nostri.
La Bruyere
Venerdì - 28 settembre 2012  - Qo3,1-11; Sal143 – Benedetto il Signore, mia roccia
· Lc 9,18-22

18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». 19 Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20 Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

Medita

(Paolo Curtaz)

Si parla spesso di Gesù, tutto sommato. E' forse il personaggio storico di cui – in assoluto – più si parla. Domenica prossima centinaia di persone si raduneranno per ascoltare le parole di questo tale Nazareno. Così non accadrà per Gandhi o per Alessandro Magno... Gesù pone un problema, occorre affrontarlo, chiedersi chi sia veramente quest'uomo. Per rifiutarlo, per accoglierlo, in qualche modo siamo invitati a guardarci nel profondo. La pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. Gesù non fa un sondaggio d'opinione tra i suoi, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, ma ci pone – tagliente – la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?": è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di noi stessi. Che idea ha la gente di Gesù? Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussioni. Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgermi? Un amico da contattare quando le cose non funzionano? Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... Giorno della scelta, questo. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere, dell'incontro con lo sguardo del Nazareno – vivo – che ci chiede adesione al suo progetto di vita. Chi sei per me, Gesù di Nazareth? Non importa cosa dicono gli altri, cosa mi abbiano insegnato, cosa penso di sapere su di te... prima o poi, nella vita, sentiamo echeggiare questa straordinaria ed inquietante domanda: Chi sono io, per te? Dammi la forza di rispondere, Signore, dammi la gioia di scoprire, con Pietro, con gli altri, che tu sei il Cristo di Dio.

Prega

Oggi, Signore, voglio confessare la mia fede in te. Tu sei il Figlio eterno del Padre, e per il tuo amore verso di noi hai scelto di condividere la nostra vita e di vivere la nostra morte. Tu sei l'Atteso del tuo popolo, tu l'erede della promessa fatta a Davide, tu il preannunciato dai profeti, tu la speranza dei giusti. Tu sei il Redentore, e con il tuo sangue ci hai ottenuto il perdono dei nostri peccati. Tu sei la via che ci conduce al Padre. Tu sei la verità che ci svela il mistero dell'amore di Dio. Tu la sei la vita del mondo perché solo in te c'è salvezza. In te credo e in te spero! Amen.

Un pensiero per riflettere

Una famiglia è sana quando ci si è abituati a volersi bene pur pensandola diversamente, quando i rapporti restano gratificanti, cioè danno sicurezza e serenità, nonostante i momenti difficili. (Maddalena Petrillo Triggiano)
 Sabato - 29 settembre 2012 -  Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12; Sal 137 - A te cantiamo, Signore, davanti ai tuoi angeli
· Gv 1,47-51

47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48 Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49 Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50 Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51 Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo".

   Medita

(Paolo Curtaz)

Al nostro disincantato mondo occidentale basato sulla scienza sperimentale manca, molto spesso, quello sguardo di stupore che contraddistingue invece le persone semplici e i bambini. Così questo nostro tempo seleziona le verità della fede col criterio del "politicamente corretto" e del "credibile", buttando nella pattumiera tutto ciò che –a parer nostro, dominatori dell'universo – stride con il buon senso. Bene amici, se togliete gli angeli dalla Bibbia dovrete strappare qualche centinaio di pagine tra le più belle... Io credo agli angeli, questi amici di Dio che vegliano su di noi e lottano per la salvezza, mi scoccia solo – e sia detto tra noi: so che scoccia molto anche a loro – quando diventano protagonisti di improbabili trasmissioni televisive che raschiano il fondo del barile mettendo insieme paranormale e angeli! Parlare di angeli significa parlare di Dio, aprirsi alla fede nell'altrove, nel di più significa credere che non tutta la realtà si esaurisce sotto le nostre dita. Tra questi amici di Dio tre angeli rivestono un luogo fondamentale: Michele Raffaele e Gabriele, annunciatori, validi combattenti, discreti compagni di strada. Scomodiamoli nella preghiera amici, riscoprite il cuore di bambino sotto la scorza di uomo disincantato del ventunesimo secolo. Vuoi sapere cosa pensa Dio di te? Chiama in soccorso Gabriele, mille volte meglio della posta celere. Ti senti depresso e non trovi cura al tuo malumore? E' lì per te Raffaele – medicina di Dio – che ti guida come ha fatto discretamente con Tobia. Ti senti travolto dalla negatività e dalla parte oscura della vita? Michele è lì per te: carattere impetuoso e combattivo non vede l'ora di fare a botte. Ci sono amici, ci sono, provate a chiamarli, vedrete che vengono gente di poca fede! Michele, Gabriele e Raffaele ci aprono ad una visione della vita più piena, che varca le soglie del visibile; rendi il nostro cuore puro e umile per accogliere questa straordinaria verità di fede, Signore.

Prega

Il nostro cuore è inquieto, Signore, e non potrà trovare pace se non in te. Mostraci il tuo volto, pacifica i nostri cuori, illumina i nostri spiriti. Fa’ che le nostre orecchie siano attente alla tua voce che ci chiama, fa’ che sappiano distinguere la tua voce da quella dei falsi profeti che ci stanno intorno e che cercano di allontanarci da te, che sei Verità e Vita. Nella nostra disperazione, vienici in aiuto.

Un pensiero per riflettere
Per esercitare la nostra umiltà e pazienza Dio si serve di persone che ci fanno male. 

Un giorno vedremo quanto ci sono utili coloro che ci crocifiggono.

J.B. Bossuet

 Domenica – 30 settembre 2012 - XXVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO – 

Nm 11,25-29; Sal 18; Gc 5,1-6 - I precetti del Signore danno gioia
· Mc 9,38-48

38 Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". 39 Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40 Chi non è contro di noi è per noi.41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44. 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46. 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 

   Medita

(Paolo Curtaz)

"Fra voi non sia così": domenica scorsa il Maestro ci ricordava come tra i fratelli cristiani le relazioni, i rapporti non sono nella logica del mondo. Se è normale al lavoro, nello sport, in politica ambire a successi, primeggiare, anche a scapito degli altri, questa violenza che nasce dentro – come direbbe san Giacomo – è bandita tra i fratelli cristiani. 

Oggi aggiungiamo una nuova caratteristica del sogno di Dio che è la Chiesa. "Non è dei nostri": quante volte l'ho sentito dire, nei paesi, tra i tifosi, in ambito politico e, ahimé, anche tra le comunità dei discepoli del Signore Gesù. Ho anche visto quanta sofferenza provoca il rimarcare le differenze sociali o il non voler superare le proprie abitudini, ho visto mogli di tradizioni diverse venire poco accettate dai nuovi famigliari, amici stranieri guardati con sospetto, vicini di casa ignorati perché legati a idee politiche distanti dalla mia.  "Non è dei nostri": abbiamo bisogno di connotarci, di distinguerci, di essere in qualche modo riconoscibili. Ahimé, questo legittimo bisogno che può e deve esistere anche nelle comunità, e che diventa legittimo senso di orgoglio e appartenenza, storia di una parrocchia e delle sue vicissitudini, senso di famigliarità che ci dona la gioia di essere accolti e riconosciuti in ambito fraterno, può degenerare in una sorta di settarismo che contraddice il vangelo, un settarismo "ad intra", nella comunità cristiana stessa. 

Negli ultimi decenni lo Spirito Santo ha suscitato nella chiesa cattolica numerose e innovative esperienza di fede: movimenti e associazioni hanno saputo cogliere di più e meglio, rispetto alla consolidata e però talora stanca esperienza delle parrocchie, la novità dell'annuncio. Esperienze di preghiera forti e carismatiche, riflessioni e impegni concreti, una forte appartenenza ad una intuizione che travalicava i confini delle parrocchie. Ritengo seriamente che tale abbondanza di intuizioni sia un dono del Signore ma che – come ogni dono – vada vagliato con logica evangelica. Ho visto parrocchie dividersi in gruppi e gruppetti, ho visto zelantissimi neo-convertiti fare proseliti per il proprio movimento... all'interno della chiesa, ho visto persone devote e infervorate confondere la propria esperienza di conversione come l'unico modo di essere cristiani o – almeno – come il miglior modo di esserlo. 

No, amici, la chiesa ha scelto di restare in mezzo alla gente con quello strumento povero che è la parrocchia, fontana del villaggio cui tutti si possono accostare per bere. La parrocchia, comunione di comunità, deve ricuperare attenzione alle persone e attingere e ispirarsi alle intuizioni positive di movimenti e associazioni, restando però il cardine dell'annuncio del vangelo, proprio perché così dimessa, proprio perché così vulnerabile. Non ci sono solo gli "ultras" sugli spalti, ma anche quelli che vanno allo stadio una volta all'anno e le nostre comunità, se anche hanno la fortuna di avere uno o più gruppi di persone più impegnati, devono fuggire la tentazione di diventare selettive. I genitori dei bimbi del catechismo, gli sposi stralunati che bussano alla porta della parrocchia devono essere accolti senza supponenza ma, nel pieno spirito evangelico, nella disarmante semplicità che allarga le maglie delle proprie sicurezze ed entra nella logica del seminatore che non controlla il tipo di terreno su cui semina. 
Ma esiste anche un settarismo "ad extra", la voglia di difendersi da un mondo che sempre meno capisce e tollera la presenza cristiana. Dobbiamo impegnarci a fondo per ottenere quell'alchimia che da una parte connoti un'identità, quella cristiana, che ha diritto di cittadinanza, ma che dall'altro non diventi contrapposizione. Uno sguardo ottimista sulla realtà e sul cammino dell'uomo, sguardo del Nazareno, ci permette di riconoscere e valorizzare i tanti semi di bene e di luce che lo Spirito semina nel cuore dei non credenti. Iniziamo l'anno pastorale in questa certezza: siamo lo spazio pubblicitario di Dio per il mondo, chiamati a vivere rapporti al nostro interno da "salvati" e a far diventare le nostre piccole e acciaccate comunità città sul monte, segno di speranza per i cercatori di verità.

Prega

Tu sei il Signore, l'unico Signore! Sei il Signore del bene, che diffondi a piene mani su tutte le tue creature, non lasciando che alcuno ignori che cosa sia la tua bontà. Sei il Signore dell'abbondanza, che non ti lasci rin​chiudere nelle strettoie dei partitismi e dei diritti acqui​siti. Un solo diritto tu conosci: quello di amare, per pri​mo e sempre. E questo diritto nessuno può togliertelo! Sei il Signore della ricchezza, una ricchezza che non vuoi sia confusa con le scalate al controllo dei centri economici e con l'accaparramento indiscriminato. La ricchezza, quella vera, che ha come forziere il cuore e aumenta quanto più è condivisa, è la capacità di acco​gliere e donare amore, attenzione, tenerezza. È il pulsa​re con i tuoi stessi sentimenti; è respirare la tua libertà sovrana. Questo ci offri, Signore sommo bene!
Un pensiero per riflettere
Dobbiamo imparare a considerare la morte il compimento delle nostre speranze. 
Fenelon
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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